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SULLA FAVOLA E SUI FAVOLISTI 

DISCORSO 



Fugerunt trepidi vera oc mantfeita cantntem 
(GioTBNAiB, Sai. II, «4). 



Le verità morali sono il più stabile fondamento di ogni 
convivenza civile, il più possente legame tra gli uomini. 
Ove esse per un momento rimangano ignorate, o non co- 
nosciute abbastanza, la macchina sociale cade menando tre- 
menda rovina. S'infrangono diritti e doveri, rimangono so- 
lo oppressori > ed oppressi, ed alla quiete succede guerra per- 
petua e mortale, in cui le belve umane si mostrano di luogo 
tratto più feroci delle fiere del bosco . Dalla considerazione 
di queste conseguenze bruttissime spaventati fino ab antico 
coloro cui pungeva più forte il desio di beneficare i loro fra- 
telli si dettero ad usare di tutti gli argomenti che dettava 
loro r ingegno, affinché quelle verità prendessero la debi* 
ta importanza nelle menti degli uomini: e quindi in poi la 
fìlosona e la poesia amicamente cospirando alzarono poten- 
te una voce che facesse risonare il* vero nei cuori . Tutti 
quelli che neir antichità furono più eminenti nella sapienza 
applicarono T animo alla poesia coli* intenzione di usare 
delle immagini e dell' incanto di quella a ispirare nelle 
grosse menti della moltitudine T amore della verità e della 
giustizia. Perciò, oltre ai poemi che a questo effetto compo- 
sero, sappiamo che molti messero in versi le massime più 
sante della morale , e vollero fossero scritte a capo di tutte 
le vie delle città perchè ognuno continuamente vedendole 
avesse sott' occhio la regola che lo richiamasse ai doveri di 
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nomo e di cittadino (1). Ma raramente leffetto si pareggiò alla 
grandezza degli sforzi e deHe buone intenzioni: si opposero 
da ogni banda insormontabili ostacoli, la difficoltà del com- 
prendere (2) le verità che si volevano inculcate, l'interesse 
dj quelli cui metteva conto che non fossero intese, e T ini- 
micizia che motti degli uomini hanno avuta sempre col 
vera. Sarebbe certamente stato pietoso ufficio il dire agli 
uomini : fratelli voi siete ingannati ; si fa iniduo mercato 
sulla vostra ignoranza; aprite gli occhi una volta, o sarete 
vittime della vostra cecità . Ma a questo franco parlare gli 
uomini avrebbero risposto lapidando il generoso (3) che li 
volea più illuminati e felici, perocché la superbia ignorante 
prende per insulto le libere lezioni dei savii, e ama sem- 
pre di esser condotta per le vie dell' errore. Quindi di buo- 
n'ora fu cercato altro modo per conseguire l'intento dì con- 
durre Fumana famiglia alfa cognizione del vero. Si era 
pensato a studiar meglio la natura, le inclinazioni e l'intel- 
letto dell'uomo: e con attento esame avevano finalmente 
compreso che anche le verità più difficili rivestite che sieno 
d'immagini sensibili, possono essere intese dall'uomo vol- 



(1) yedl Plutarco 3 Solone, 3. Plalone nel secondo delle leggi vo- 
fera che i ciltadioi di ogni età e d' ogni sesso per diventare virtuosi 
cantassero di contlsuo Ve massime dei sapienti poste in versi ; e 
dalle molte sentenze scritte pubblicamente per le città e pei villaggi 
il filosofo disse che percorrendo l'Attica poteva prendersi una ec- 
cellente lezione di morale. 

(2) La morale in ragionamenti non è sempre utile al popolo quan. 
to s! crede, perchè essa, dice P autore del Platone in /taUaj ras- 
somiglia alle grandi monete d'oro, le quali spesso ci sono inutili 
per Puiso della vita che richiede piccoli oboli. 

(5) Socrate gridò Uberamente ai mortali : 

. . . . . . a (cieco dnce 

Siete segsBci, e miseri, e vi scorge 
DoTe in bando è pietà , dove il Tonante 
Pib adirato le folgori abbandona 
Sulla timida Terra. O nati al pianto 
E alla fatica, se virtii vi è guida, 
Ball» fonte del duol sorge il contento. 

(Foscolo, Le Grazie). 

Ma Socrate io ricompensa di queste verità cbe diceva agli uomini eb- 
be la morte. Da ciò non voglio concludere che gli uomini per miseri 
riguardi si debbano astenere dal prochamare la verità tutta intiera 
ma racconto sioricantentc qual fU la sorte dei lìberi sostenitori del 
vero. 
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gare e amate eziandio quando egli non creda che a lui si vo- 
gliano direttamente applicare e quando gli si pongan da- 
vanti non come un'amara rampogna o una lezione a^istera 
contro a' suoi falli , ma come un racconto piacevole per di- 
leitare il suo animo con belle e gradevoli fantasie. Di qui 
nacque (1) l'Apologo o Favola la quale dapprima non fu al- 



(1) Lorenzo Pignoni poeiicamcnie e fiIosoficameDie così trova 
l'origioe dolla favola. La Verità quando <]isc(;se la prima velia nel 
mondo mostrò agli uomini svelale le sue membra divine sfolgoranti 
di splendore vivissimo. In una mano teneva una face accesa nel cie- 
lo 3 neir altra uno specchio in cui si vedea non P apparenza ma la 
verità degli oggetti che gli eran posti davanti, (u esso Tipoerita com^ 
parisce un iniquo traditore, i cortigiani veiidiiori di fumo : le donne 
che , anche passali i sessanta , vogliono comparir belle a forza dì li- 
sci , in quello specchio mostrano lutti i danni dell' età : certi filosofi 
vi appariscono dotti ciarlatani. Gli uomini dapprima fecero allaTerità 
lieta accoglienza, ina come videro nel suo specchio sformato il toro 
volto la scacciarono dispettosamente da sè. Allora essa and^ nelle 
corti, e i cortigiani le fecero muso e chiamaroula rea di lèsa maestà. 
In certe scuole fu minacciata di fuoco: i filosofl le dettero il nome 
dMnvidia e di maldicenza: e le stesse brigate galanti con bella ma* 
niera la rimandarono. Essa disperala partiva dal mondo, quando im- 
battutasi in lei la Prudenza la ritenne, le fece cuore, le disse che 
per esser gradita bisognava celasse i precetti sotto di un velo, por- 
tasse una veste graziosa e chiudesse in maschera gentile il volto se- 
vero. Dietro a questi avvisi la Verità riprese a correre il mondo e, 
seguendo la sua scorta fedele , volgeva lo specchio solamente ove 
essa accennava , e lo volgeva in tal modo che chi gli era davanti vi 
scorgeva non il proprio , ma il reo sembiante di un aitro : 

Ondo avveoìa che ne' difetti dirai 
Qualche Tolta scorgerà ancora i sai. 

Anzi, a scanso di ogni sospetto, mutò lo specchio in tal modo che, 
invece di presentar T aspetto umano, mostrava quello di un animale; 
e quindi figurò l' oppressore e il prepotente nel lupo e nello spar- 
viero^ Soppresso innocente nelP agnello e nella colomba, la sorte 
de' poeti adulatori nelle cicale che dal troppo cantare scoppiano. Cosi 
ognuno ascoltava lietamente le finte istorielle , e se dal velo delia 
finzione vedeva trasparire talvolta qualche allusione anco ai proprii 
difetti, non se ne corrucciava: 

Che l'amor proprio, deità elemente, 
Dolce «oUieTo a* miseri mortali, 
Interpretava ognor benignamente 
Di quei finti racconti i beni e i mali, 
E con non vista nebbia indebolìa 
La troppa loco che dal vetro uscìa. 

Cosi la Dea con cambiato viso trovò ricetto nel mondo e dilettò di- 
cendo il vero. 
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irò che un argomento di cui sì valsero i filosofi per rendere 
gli uomhii più assennati e per ammaestrarli nelle verità più 
necessarie alla vita. L'apologo non è altro che on preeetlo 
dato per via d'un esempio, ed è fatto per l'istruzione mo* 
rale dell'uomo fanciullo. Perciò si trova sempre a principio 
della civiltà d'ogni popolo nell'età in cui le menti immagi* 
nose danno facilmente persona agli oggetti della natura e 
forniscono d'intelligenza e loquela gli esseri senz'anima e 
séns^a ragione. Fu detto anche che la favola trasse la sua ori- 
gine dalla schiavitù la quale, vietando agli uomini di dire 
libero il vero pel timore dei padroni , fece si che €Ì argo- 
^Dentarono di nasconderlo sotto il velame delle favole , e fa- 
cendo parlare le bestie (1) vollero rappresentare le umane 
vicende (2). Ad altri parve che la servitù non possa essere 
stata maestra di tanto, perocché essa dimezza agli uonimi 
il vigore del Corpo e dell'animo, come cantava Omero di- 
vino: è avvisarono che l'apologo venga da un dono o da un 
bisogno che ha l'uomo di esprimere con imagini e allegorie 
il proprió pensiero. apologo di Giro agli lonii e agli Eolii 



Ifune feAularum cur sit invfnium genn» 
Brevi docebO' Sertitus obnoxia. 
Quia, quae voìebat , non audebat dicert , 
Affecm proprio* (n fabetla$ tran$tuUt, 
CaÌMmniamque fieiit ^wU l'oci*. 

(Fbdko» Lib. Ili, Prologo). 

(2) La Motte dice che la fòvola è uu' Isiraxione mascherata ^to 
V allegoria di un'azione. Il Rictier la dice un piccolo poema che con- 
tiene un precetto nascoso sono nn* immagine allegorica. Il Baiieux la 
chiama II racconto di un* azione allegorica. Il Marinontel, un plecol 
poema in cui, con l'aria di una semplicità credula , si presenta una 
verità morale sono II velo di un racconto ingenuo. Il Monnier dice ebe 
il miglior consiglio di tulli è quello di rinunziare a qaaluuque defloh- 
zione delta favola . A lui st oppone il Laharpe dicendo « £ perctiè la 
favola non si potrà detinire una narrazione allegorica morale ? » Il 
Dorai soggiunge che la favola è un velo di cui si serve la verità per 
addomesticar l'amor proprio, e per affrontare la tirannia. Il Florian 
finalmente asserisce che non può esser definita e che non va sotto- 
posta a precetti . Queste opinioni , seguile anche dagl' italiani Roberti 
e Beriola , sono combattute dal Glasio il quale definisce la favola una 
finta azione di cose corporee, che espressa e dipinta air anima, 
come se fosse presente ^ rende sensibile e per conseguenza più 
chiara un'astratta verità morale. Vedi V Ape^ anno 5, N. IV, noveni* 
bre 1805. Vedi anche SouHié , La Fontaine et $e$ dtt>aiititer$, eu 
histoire de l'apologue iutqu*à la Fantaine, chap. I. Paris, 1801. 
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del sonatore di flauto e dei pesci è un apologo detto da un 
clespotà ai vinti* Anche Tiberio fu favolista e secondo Giu- 
seppe Flavio inventò T apologo del Malato e delle Mosche, 
e anche quello della Volpe e del Riccio che trovasi pure in 
Aristotele nel secondo della Rettorica (1). Checché sia di tali 
questioni, noi crediamo potere affermare che se la favola non 
ebbe dalla schiavitù la sua prima origine , in appresso fu 
uno strumento di cui usarono gli uomini, servi di braccio 
ma liberi di cuore, per dare, in qualche modo, sfogo all'ira 
che bolliva loro neir anima contro i tiranni. £ certamente 
è fiicile ad ognuno il comprendere che il racconto del Leone 
che arroga a sè tutta la preda allegando a sostegno della sua 
prepotenza quelle belle ragioni che tutti sanno, è uno sfo- 
go degli oppressi contro quei violenti che, né leggi né san- 
tità di diritti curando, danno di piglio negli averi e nel san- 
gue di tutti • Altri apologhi dimostrano che al debole nulla 
vale r innocenza , che i grandi rendono un servigio grandis- 
simo allorquando non nocciono, e che non si vuole ramcntarsi 
delie soverchierie, per non averne per giunta lo scherno. 
Questi esempli > e molti altri che si tacciono per brevità, 
valgono senza dubbio a confermare la nostra asserzione • 

Vano sarebbe 11 cercare il nome di quello che détte prin- 
cipio alla favola. Questa invenzione, come molte altre del- 

- le età primitive, si fece lentamente e da più, e poscia degli 
sforzi e delle fatiche di molli si détte tutta la gloria a colui 
che la recò a maggior perfezione. Pure sembra indubitato 
che questo coinponimento cominciasse in Oriente ove fino 
dai tempi antichissimi si vede che i sapienti « lasciata ogni 
forma ruvida d' insegnare , specialmente la morale , colori- 
vano colla fertile immaginativa gì' insegnamenti di belle fi- 
gure; e facevano spettacolo e commedia d'ogni cosa, per 
dare azione e vita a quanto dicevano . E non solo facevano 
una bella elezione di favola e davano un csildo movimento 
a' pensieri ; ma le loro parole aveano , per cosi dire , corpo 
ed erano palbabili, sapendo benissimo che la parola debole 
ammorza il pensiero; e che questo acquista la sua vita sulla 
tingua, se essa lo sa trar fuori dell' ingegno con forza » (2)., 
Fra I più antichi esempii di apologhi è bellissimo quello che 

^ si ha nella Bibbia al capo nono del libro dei Giudici ove 



(4) Vedi Erodoio, I, Ui; Giuseppe Flavio, ànt. Giud. XVIII, 8. 
Gozzi 9 L' Oaervatore . 
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con una invenzione piacevole si vuol provare che i buoni e 
modesti sovente ricusano quella .dominazione che con ogni 
studio ed arte i tristi e gli ambiziosi ricercano. Si tratta tra 
gli alberi della creazione di un re che tenga impero su tutti : 
congregatisi in adunanza solenne, l'oliva ricusa di far da 
regina per non esser costretta a cessare di produrre il suo 
olio grato agli Dei e agli uomini: il fico anch'esso e la vite 
rinunziano al ro^no per timore di non potere tra le cure di 
quello produrre T uno la sua dolcezza e i suoi frutti soavi , 
e l'altra il suo mosto che rallegra gli uomini e Dio: per il 
che viene eletto al regno lo spino che comincia il comando 
prima di aver la corona , e dà tosto segni di $ua prepotenza ' 
minacciando fiamme e sterminio agli stessi cedri del Liba- 
no (1). 

L'India, l'Arabia, la Persia, la Fenicia in più tempi 
ebbero varii sapienti che presero ad istruire il popolo per 
mezzo di^ apologhi , e nei monumenti delle più antiche na- 
zioni se ne trovano esempii . In India fino dai tempi antì- 
cbissimi si fecero favole politiche in cui gli animali dicono 
belle sentenze , e satireggiano i vizii di corte: e ammaestrano 
gli uomini . La più famosa delle raccolte di apologhi indiani 
è il Pancha tantra pubblicato recentemente in lingua san- 
scrita , del quale è scorciatura V Hipotadesa o Libro dei Sa^ 
vi (*on«/^/t attribuito al Savio Vishnu Sarma (2): ed estratto 



(1) leruntligna ut unger ent super seregetn: dixeruntque oU^ 
vae: impera nobU. Quae respondit. Numquid poisum deterere pt'n- 
guedinem meams gud et Dii uluntur et hominet^ et venire ut tn- 
ter Ugna promovear ? Dixeruntque Ugna ad arborem ficum; Ve^ 
ni, et super nos regnum accipe. Quae retpondit eis: Numquid pos^ 
sum deterere dulcedinem meam fructusque suavissimot, et ire ut 
t'nler eaeiera Ugna promovear ? Locutaque tunt Ugna ad vitem,- 
Veni, et impera nobis. Quae respandit eis: Numquid possum de- 
serere vinum meum, quod laetificat Deum et homines, et inter li^ 
gna eaetera promoveri ? Dixeruntque omnia Ugna ad rhamnum; 
Veni et impera super nos. Quae respondit eis: Si vere meregem 
vobis constituistis, venite et sub umbrd med requiescite; si autem 
non vuttis, egrediatur ignis de rhamno, et devoret eedros Libani, 
(ludic. Gap. 9, vers- 8-15). 

(2) Vedi la prcfiizione di Silvestro Sacy alla traduzione arabica 
da lui piibblicnia a Parigi noi 1816 col titolo « CaUla et Dimna, ou 
fables de Bidpay, préeédées d'un mé moire sur l'origine de ee 
Uvre ete. Vedi anche Essai sur les fables indiennes et sur leur in* 
troduction en'Europe par M. Loiseleur Deslongsctiamps. Parls^ 1838; 
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pure di esso è il libro di Calila e Dimna cosi delto dalla cor- 
ruzione arabica dei nomi propri di due gìacalli uno dei cjuali 
per entrare in graeia al leone lo avea fatto nemico di un 
toro suo ciambellano. Questo libro si attribuisce a Bidpay 
dotto bramino cbe lo compose per correggere un re scape* 
strato. Per lunga pezza l'opera rimase nascosta nella fami- 
glia del re a cui era diretta, ma in appresso se ne sparse 
la fama per tutto Y Oriente : e Cosroe preso da vaghezza di 
possederla mandò neir India il suo medico Barzuiéfa affinchè 
adoprasse ogni studio per averne una versione. 11 medico 
dopo avere speso molto tempo e fatica tornò col libro tra- 
dotto in lingua persiana, e Cosroe lo colmava dì onori, e gli 
profferì immense ricchezze . In appresso T opera si sparse per 
tutta la Persia, e quindi in Arabia dove ne fu fatta una tra- 
duzione nel secolo ottavo, e poscia passò nelle principali lin- 
gue d'Oriente, e in quasi tutte quelle dell'Europa moder- 
na (1): nelle quali la composizione primitiva fu notabilmente 
alterata rispetto alla forma , perchè mentre in origine era 
priva affatto di colore e di poesia, passando da una lingua 
ad un'altra prese grandissimo apparato poetico e lusso di 
ornamenti (2). 

e Amari Soitoan el Mota*s introduzione, pag. LIX. ecc. Firenze^ 1851^ 
e un àrlicolo di Barlhélemy Saiol-Hilaire (Journal de$ SavanUs 
Juillet 1860) a proposilo della iraduà^ione tedesca del Pantchatantra 
fatta da Teodoro 6(^nfrey. 

(4) Le favole di Bidpay furono tradotte in greco ìsulla fine del se- 
colo XI da Simone Selb (versione pubblicata la prima volui a Berlino 
neH697), e in ebraico dal rabbino loel; e dall'ebraico le volt^in 
Ialino nel secolo XIII Giovanni da Capua col titolo di « Directorium 
humanae vitae, alias parabolae antiquorum Sapientium (slampabi 
nel ÌASO), sulla qnal versione latina si fecero traduzioni e parafrasi 
In spagnuolo , in tedesco, in italiano e in francese. Parafrasi italia- 
na dal Ialino è il libro intilolalo La filosofia morale del Doni stam- 
pata la prima volta nel 1552 a Venezia: e versione ilati^ina dal gre- 
co di Simone Seih è quella intilolala Del governo dei regni sotto 
morali esempi di animali ragionanti tra loro ecc. (Ferrara, 4585). 
E tra le molle imiiazioni e parafrasi debbesi citare quella del Fi- 
renzuola nella Prima veste dei discorsi degli animali. 

In ledeseo vi hanno quattro ir^iduaioni, ira le quali due recenti 
falle sulla versione arabica da Holmboe (Christiania, 4833)^ e da Wolff 
(Sloggard, 4837). In inglese fu fatu nel 4750 una traduzione snirita- 
liano del Dóni , e più recentemente un* altra sul lesto arabico — ira- 
Ula and Dimna, or the fables of Bidpay translated from the dm- 
àie by Wyndham Knalchbnll. Oxford , J819. 

(2) Vedi Ginguenè^ Storia della letter. /lai. Qnp. IV. Egli asse- 
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Da tutto questo chiaramente apparisce che Y idea prima 
della favola ci venisse dall' Asia, come affermò anche Ba- 
brio nel prologo del suo libro secondo. E quindi ci sembra da 
reputare erronea l'opinione di quelli che confondono in Eso- 
po tutti gli antichi favoleggiatori e tengono che e Yishnu-Sar- 
ma è il Locman de^li Arabi (1) e il Bìdpay degF Indiani, e 
r Acam de'Fenicii siano una sola e indistinta persona col Fri- 
gio. Che vi fossero molti scrittori di questo genere anche avan- 
ti ad Esopo, oltre ai fatti, lo chiariscono le tradizioni che ne 
danno la gloria ad uomini e a paesi diversi (2). I Greci che di 

rìsce ancora che dalle ingegnose finzioni di Visbnu-Sarma gli autori 
^del XUI secolo presero P argomento del loro romanzo della volpe 
messo poi in versi alemanni dal Goeihe , quindi iradolto in francese 
e pabblicaio come un parto germanico; e da luì pure, egli soggiun- 
ge > il Casti attinse il primo disegno del suo poema, o delia sua sa- 
tira politica intitolata gli Animali parlanti. Su ciò vedi \^ Bistoire 
liUéraire de France, lom. 22, pag. 899. 

(1) Di Locman dicono gli Orientali che nacque di piccola gente ^ 
Che dopo essere stato pastore fu fatto schiavo ^ e alla fine capitò ira 
gli Ebrei sotto il regno di David . Un giorno dormendo fu svegliato 
dagli angeli^ i quali gli annunziarono che Dio lo destinava a suo vicario 
sulla terra. D'allora in poi fu ripieno di tanta s*ipienza, che si diceva 
in proverbio: non bisogna insegnare a Locman. Dicevano anche: 
più sapiente di Locman: e tra i proverbi arabi si ricordano più detti 
proverbiali di lui, tra i quali questi av\isi dati a suo figlio: Rélinque 
malum, te relinquet. — Medico te submitte priusquam aegrotus esg 
cioè procacciati amici prima di averne bisogno. (V. Freyiag, Arabum 
proverbia, voi. 1, pag. 256^ 401 e voi. 11^ pag. 648. Dai Maomettani ò 
chiamato al-Hakioi (il Saggio) ed è ornato di grandi lodi da Maometto^ 
il quale dal nome di Itii intitolò il capitolo trentesimo primo del Co- 
rano , e gli attribuì molte ammonizioni e precetti morali. A chi gli 
domandava come avesse fatto a divenire sì virtuoso, Locman rispon^ 
deva: col dire sempre il vero, e mantenere la data promessa, eoi 
non Intromettermi mai de* fatti altrui. Vuoisi che Locman compo- 
nesse diecimila apologhi e sentenze morali . Alcune ingegnose ri- 
sposte che gli si attribuiscono sono molto somiglianti a quelle che 
altri racconiano di Esopo : le loro favole pure si rassomigliano : e 
quindi si è dedotto che Locman e Esopo sotto due nomi non rap* 
presentino che una sola persona. Ma ora sì tiene che fosseto due 
personaggi distinti e che iMmiiatore sia Locman perchè le poche 
favole (44) che vanno sotto il nome di lui non hanno indole orien- 
tale nè consonano ai costumi e ai pregiudizi degli Arabi , e da uri 
sapiente eonoscitore di questa materia furono giudicate una cattiva 
traduzione di alcune delle favole attribuite ad Esopo. Vedi Silvestre 
De Saey nel Journal des SavantSs 1824, pjag. 86, e Du Mèrli, Bi^ 
stoire de la fable ésopique, pitg. 21 ecc. 

- (2) in Grecia più città ebbero 1 loro particolari favolisti, e i cri- 
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buon* ora rirolsero la poesia, la filosofia e tutti gli studii alta' 
IMditica, alla morale, e soprattutto a quella parte di essa che 
più da vicino riguarda ai bisc^ni della vita comune, non 
potevano lasciar da banda gli apologhi che sopra ogni al* 
tro componimento a questo u£Scio si prestano. E maravi» 
gliosamenle vi riuscirono , ed a motivo d^lla loro lingua adat- 
tatissima ad esprimere e colorire tutte le gradazioni del pen« 
siero , ed a cagione della loro valentia nel rivestire di forme 
sensibili e di fantasie leggiadrissime tutte le idee più astrat- 
te . Le loro tradizioni distinguevano le favole in sibaritiche, 
carie, cilieie, ciprie, e lìbiche: le quali denominazioni èra- 
no tratte dalle patrie di coloro che si tenevano per inven- 
tori o dai popoli presso cui esse erano in maggiore uso ed 
onore. Primo di tutti fra i Greci scrisse favole Esiodo (1), 
chiamalo nel Convito di Plutarco maestro di Esopo, e fra le 
altre sue è mollo celebre quella di un Usignolo che invano 
muove lamenti tra gli artigli dello Sparviero, con la quale dét- 
te una bella lezione che i lamenti del debole contro l'oppres- 
sore potente non fruttano altro che scherni (2). Ikie ne scrisse 



liei notarono piò raccolte di favole di indole diflbrente : alcune In 
cui parlavano solo aomini , altre solamente animali : altrove favole 
fondate sopra racconti di cose impossibili , altresì fatti veristmiU. 
Vedi Walz, Rhet, graee, I, pag. 59; Meinecke, Vragm, eom, grate. Ili, 
pag. 577; Guizot^ Ménandre,^^%. ié. I Testi auticbi in cui si parla 
delle varie maniere di favole e delle qualità per col andavano di- 
stìnte, sono riferiti tutti dal Galvani nella lezione Delia favt^a e 
delU varie sue distinzioni singolarmente presso gli antichi Ro- 
mani, Vedi Lezioni accademiche di Giovanni Galvani, voi. I, 
pag. 337 ecc. Modena , 4839. 

(I) Perciò Quiniiliano ne détte a lui la gloria deir invenzione: l<- 
la€ quòque Fabukie, quae etiamsi originem non ab Aesopo aeeèpe- 
runt (nam videtur eorum primus auetor Besiodus) nomine tamen 
Aesopi maxime celebrantur, ducere animos solent praecipue ru- 
sticorum et imperitorum qui et simplicius quae lieta sunt audiunt, 
et capti voluptate facile iis, quibus delectantur, eonsentiunt (lostit. 
Orat. Lib. V, Gap. ìì, 19). 

f^'\ Un Usigttol d' annoiiiosa gola 

Avea ccrfl*agn6 um> Spanricr ccuapreso; 

E s'erge in alto e tra le nubi vola. 
Da* corri artigli il cattiTelK» offeso 

Gemea dolente: allor pien di barbanza 

Còsi parlare il predator fu inteso. 
Misero 1 a che garrir? troppo ha possanta 

Df te maggior chi*n sua balia ti tiene, 

Scbben tu di cantare hai rinomanza. 
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poscia Archiloco , ima dt*lle quali contro Lìcambe, come ri- 
ferisce Filoslraio: e Slesicoro, l'onore d'imera, quel gran co- 
noscitore e dipintore di costumi, che osò dire parole di uma- 
nità e di giustizia a Falaride e sovente ne contenne l' ira 
feroce, scrisse ia favola del Cavallo e del Cervo conservataci 
da Aristotele, e imitala poi leggiadramente da Orazio (1). 
Forse anche altri ne scrissero ma furono dimenticati per causa 
di Esopo il quale avendo perfezionato il genere gli détte il 
&IIO nome e divenne come il (ipo ideale dei favolisti, e a lui 
si attribuirono molte cose che erano slate inventate da altri. 

Chi giudicasse Esopo da alcune cose che di lui sì raccon- 
tano dovrebbe concluderne che egli fosse uomo di animo 
poco elevalo e che con lusinghe si procacciasse il favore de- 
gli adulati potenti . Ma ben diverso lo mostrano le sue dot- 



fi dèi Temr ovunque ch'io li mpne: 
Poi lascerotti o di te farò pasto 
Secondo che talento me ne viene. * 
Folle chi al più possente fa contraslol 
Che perde la vittoria; e sempre al fine 
Oltre allo scorno di dolor s'è guasto. 

Le Opere e i giorni tot-tii. 
Tradus. di Luigi Lami* 

(i) « Slesicoro, avendo gì' Imerensi elelto FaVlari ^r lor capitano 
con |M)ieslà assolala, e dovendo di più dargli la guardia del corpo ^ 
coolro di questa impresa avendo molle volle pivrlalo, contò loro que- 
sta favola. Era, disse, un Cavallo , che solo si pasceva in un praio^ 
il quale , essendo quivi comparso un Cervio che gli mangiava la sua 
pasciona, desiderando contro di lui vendicarsi, domandò un uomo se 
e' gli desse il cuore insieme con lui di fare le sue vendette contro 
quel Cervio : et promellendogli V uomo di farlu in caso che e^ si la- 
sciasse mettere il freno, et che egli su vi fosse moulaio con dardi iu 
mano: della qual cosa essendo rimasti daccordo, monialo che P uo- 
mo vi fu su, in cambio di fare le vendelte contro al Cervio, il Cavallo 
diventò suggello delPuomo. Cosi voi, o Imerensi, disse egli, av- 
venite, che, mentre che voi volete pigliar vendetta de^ vostri ue- 
mici, non vMulervenga il medesimo che intervenne al Cavallo: già 
avete voi il morso in bocca , avendovi eletto per capitano uno che 
abbia assoluta licenza: et ora se voi gli darete la guardia del corpo, 
et lasceretelo montare addosso , vi>i diventerete servi di Fallar!. » 
Aristotele, Rett. Il, Traduzione di Bernardo Segni. Vedi anche Ora- 
zio, I, Epist. 1, iO. Le favole di Archiloco erano intitolate la Volpe 
e la Scimmia, e l* Aquila e la Volpe che sono anche nella raccolta 
di Siulipa. V. Husctìke, De fabulis AreMlochis pag. 4:2-22 e 25-41; 
e Brunk, Analecta, loxn. I, pa$!. 46. Anche Alceo scrisse una fa- 
vola intitolala il Serpente e il Gambero^ della quale parla Ateneo^ 
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Irine per le quali allraverso a luollt secoli giunse glorioso 
fino al presente . La natura larghissima con lui delle qualità 
dello spirito gli fu avara di quelle del corpo, perocché lo 
formò Erutto del viso, basso e contraffatto della persona (1). 



(1) Nel rilratlo prodotto neW Iconografia Greca dal Visconti 
(^Iconogr, gr, tuv. 12) e da lui ricavato da un^crnia a mezza figura 
tisisieiite a Roma netla vHia Albani^ Esopo è contraffallo a modo di 
Itti nano. Molle deformità gii sono attribuite nell'amica riia che va 
setto il nome di Piauude ; perocché ivi si dice che Esopo era gobbo 
e Simo 9 che avea acuminala la lesta, grosse lu labbra ^ il venire 
enfiato, le gambe torte. Quanto al ritratto il Visconti lo crede vera- 
mente di Esopo: altri credono altrimenti, e ciò a noi poco importa. 
È stata anche messa in dubbio l'esistenza del favolista, ma vari! 
antichi e tra questi Erodoto che viveva un secolo dopo, e Platone 
e Aristotile non ne dtrbitarono pnntO. La vita di cui si fa autore 
Planudc è piena di controsensi, di auacronismi e di grosse favole e 
non può essere di Planude, perchè, secondo il Mustoxidi^ si irova 
j'u un codice dell' oliavo secolo, mentre Planude visse assai tempo 
dopo. Una vita più es.illa ne scrisse il Mezeriac, la quale fu stam- 
pata la prima volta a Bourg nel i652. Un bcir articolo sopra Esopo 
è nel Dizionario del Bayle, e un altro Iconografia Greca di 
Ennio Quirino Visconti. Nel i828 Andrea Musloxidi scrisse con molta 
dottrina le Notizie intorno ad Esopo le quali si trovano alla Une 
deW Etopo, Poema giocoso in dodici canti (Venezia, 1828) com- 
posti da Angelo Dalmistro, Morando Mondin!, Anonimo, Lorenzo 
Crico, Iacopo Antonio Vianelli, Francesco Negri, Antonio De Mar^ 
tlis^ Vincenzo Scarsellini, Anonimo, Antonio Toaldo, F. C. e Ritg- 
gero Mondin!. — Quanto ai rilralli di Esopo, oltre a quello che come 
abbiamo detto, fu pubblicato dal Visconti, ve ne sono altri iti cui 
rimagine del favolista è riprodotta in varie maniere, e talvolta In 
modo meno caricalo . Alcuni sono pubblicali tra i Monumenti del" 
l'istituto di corrispondenza archeologica con nna illuslrazione del 
Brauu. Egli ricorda due pietre incise conservate nella raccolta del 
Cades, e una graziosa statuetta di marmo « la quale sta esposta nel 
così detto caffè di Pirro Ligorio nel giardino valicano. U compagno 
de' sette Savii della Grecia sia quivi assiso appunto sopra seggiola 
siccome quella descritla da Plutarco [Conviv, Sept. Sap,) ch^egli 
occupò a fianco di Solone. È pur caratteristico che egli cerca na- 
scondere i difelli della sua struttura , secondo che usano tutti que- 
gli infelici cui fu matrigna natura. Esso si sforza di comparire di 
lìella e diritta persona, mentre che lo stesso viso, le proporzioni 
della faccia e T insieme della sua positura tradiscono pur troppo il 
suo vero difetto. Sebbene sia rappresentato molto meno sformato 
di quello che l'erma Albani ci moslra, le rassomiglianze di ritratto 
rinvengonsi nell'uno e neir altro monumento. Mentrcchè nell'erma 
eftli spira dal volto il sarcasmo e mostrasi pieno di dialettiche argu- 
zie, accompagnato da un'aria grande e sublime, nella staiuetla ritrae 
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Nato in Frigia (1) fu schiavo a varli padroni , dai quali poi 
liberato apprese T eleganze della lingua greca e la filosofia 
morale in Alene . Anche dopoché egli fu libero d.i sè tu di- 
resti che conservasse quasiché relic|uia di spirito servile, 
giacché egli usò volentieri alle corti de' tiranni , e si studiò 
di andar loro avversi . Dimorò lungamente con Creso re fa* 
stosissimo delle sue grandi ricchezze , e se fu sempre da lui 
ben veduto dovette temperare e ordinare i suoi modi secon- 
do il piacere di quello. Perocché quantunque spesso si ri- 
peta che i ricchi hanno cari gli uomini per le loro doti d* in- 
gegno, egli é fuor di dubbio che la loro stima ed amore 
sono sempre proporzionati all'abbassarsi più o meno che 
questi fanno alle lusinghe. E in vero che £sopo avesse di 



piuiiosio un uomo che è coutento di sè stesso , ed a cui sono in 
grado assai i propri racconti . Ancorché fuccia vista di apparire filo- 
sofo e profondo sapiente, pure mostra una certa ingenullà di sem- 
bianza, come se volesse domandare qual cosa di sue novelle pensi 
chi Pascolia ». Il Braun crede che sia rilrallo di Esopo anche quello 
del bassorilievo di una lucerna fìuile già data fuori da Swie Bartoli 
e ripubbliciila nei Monumenti dell' istituto , Vedi Jitnai. deil'Istiiut, 
voi. Xli, p. 94 ecc. e Boissonade, Critiqua titieraire sou$ te pre- 
mier empire voi. I , pag. 244 ecc. 

(i) Avvi anche chi lo disse etiope , mentre altri lo vollero ebreo . 
I numismatici sostengono esser di lul^ la testa del negro die si vede 
sulle medaglie dei Delfi. Quindi negli ultimi tempi Zùndel |>ropose di 
tenerlo per etiope , naio sulle rive del Nilo azzurro , e venduto dap- 
prima in Egitto, e passato poscia in Grecia. Ma al iempo stesso il 
dotto rabbino Landsberger, producendo 67 favole siriache ioediie, 
reclamò per la sua nazione, se non il negro favolista almeno l'ope- 
ra sua. Vedi nella Rtvue arehéologigue^ i86i , voi. Ili, pag. 364 ecc. 
l'arlicolo intitolalo: Esope était-^l iuif ou egyptien? Altri lo dis- 
sero trace, sardiano, samio, ateniese, e il Vico lo tenne come 
un personaggio mitico {Scienza Nuova, lib. II). Dall'altra parte Ero- 
doto ^11, iil) reca una tesiimoniauza che dà alla sua vHa carattere 
autentico. Pure la sua biografia é piena di falli coutraditorii e di 
aiiìsicronlsmi . Egli s'incontra con Solone alla corte di Creso, con- 
fonde Neitenabo che visse iSO anni dopo Creso , si asside al conviio 
dei sette Sapienti , dissuade gli Ateniesi dal confidare la potestà re- 
gia a Pisistraio ecc. ecc. A lui si aiiribuirono anche favole compo- 
ste prima e dopo di lui come, M le altre, la Volpe di Archiloco 
(Aristofane, Uccelli, 651. Vedi anche Quintiliano, V, il , i9] . Insom- 
ma, egli, come alirl notò, divenne centro d^uoa tradizione, fu un 
nome comune, e la sua biografia, piena di circostanze estranee, 
riepilogò tutte le istorie dei favolisti di cui si conservava qualche ri* 
cordo. VBdi Du MériI, Histoire de la fable ésopique nelle Poésiei 
inédites du moyen age, Paris, 1834, pag. 33 ecc. 
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ciò persiiasioitte piènbsima Io prova^ un fatto raccontato da 
tutti quelli che scrisser di lui. Mentre egli era alta corte di 
Lidia vi giunse anche Solone cui Creso fece onesta acco- 
glienza, e mostrategli te sue immense ricchezze, delle quali 
andava superbo, gli domandò se per esse lo reputava felice. 
L'austero repubblicano di Atene non avvezzo a lusingare 
nessuno, francamente rispose con motto divenuto poi pro<* 
verbiale , nessuno potersi dir beato avanti al suo fine , e cre*^ 
dersi egli che tutti gli uomini virtuosi , quantunque non ric- 
ebi dei beni della fortuna , fossero pi ù< felici di lui. Queste 
franche parole ebbero agro sapore pel dovizioso superbo av- 
vezzo sempre a sentirsi ripetere quello che più gli andava 
a talento, e rimandò bruscamente il filosofo; il quale di 
questo trattamento movendo in sul partire lagnanza ad Esopo 
ebbe da lui questa risposta conveniente ad un vii cortigiano, 
ma indegna di uomo sapiente c< A re, o non si debbe dir 
sulla, o cose che gli faccian piacere». Cui Solone c< Anzi, 

0 non vuoisi dir nulla , o dfbbesi dirgli il vero, comecché 
si tema di fargliene noia » (1). 

Mentre Esopo era ai servigi di Creso viaggiò per la Grecia, 
fu, secondo la tradizione, alla corte di Periandro tiranno di 
Corinto, e passando per Atene allorquando essa pativa la ti- 
rannide di Pisìstrato disse la notissima favola delle Ranocchie 
che pregano Giove di un re; la quale con buona pace di tutti 

1 critici che la trovano in ogni parte bellissima , inculca for- 
se una massima non mollo &vorevole alla conservazione della 
dignità morale degli uomini . Perocché ne pare che il favo*- 
lista voglia dirci che quando i popoli hanno commesso un 
errore non hanno a tentare con modi energici di porvi ri- 
medio , ma debbano soffrirsele in pace per timore che non 
avvenga loro di peggio . Quasiché la pazienza , allorché si 
può in qualche modo liberarsi dal male, sia una egregia 
virtù ^ e non convenga meglio alta groppa del somiero che 
all'anima dell'uomo. Esopo moria Delfo ove era slato man- 
dato da Creso, e se é vero che i Delfi k> uccidessero per- 
ché aveva loro applicato una delle sue favole, e perchè tentò 
di far nota agli uomini 1* impostura di quel popolo di sa- 
cerdoti , egli sarebbe un martire della verità (2) ; e per ciò 



(t) IHutareo, Vita di Solone, 28. 

(2) Allorché ('.reso> vide crescere di troppo U potenza di Ciro vi 
cercò riparo eoi far prova ài amicarsi quelli che «fra i Greci eraud piò 
poienll, e cot teniare per via di doni %ìi oracf^h e a questo effetto 

FEDRO b 
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slesso, quando anche non avesse fallo allrodi bene, naeri- 
lerebbe di essere con ogni lode celebrato. Ma checché sia 
di questo t gli è dovuta certamente la somma lode di bene-» 
fattore dell' umanità, perchè rivolse tutti i suoi pensieri a 
giovare a' suoi simili, a insegnar loro per via di festevoli 
e lepide invenzioni il modo di giungere alla felicità perla 
strada dell'onesto e del giusto. Egli visse nell'età in cui i 
sette Sapienti di Grecia con precelti di filosofia pratica in- 
tendevano al medesimo fine . In quello stesso tempo i poeti 
morali delti gnomici con brevi , energiche e chiare sentenze 
espresse in semplicissimi versi si studiavano di rendere il 
popolo più costumato e felice, insegnandogli ciò che con 
lunghe osservazioni avevano appreso sul modo di governa- 
re la vita. In sifialta maniera Solone dettò insegnamenti 
morali e politici, e per la medesima via camminarono Fo- 
cilide da Milelo e il megarese Teognide . Esopo al pari di essi 
persuaso che la sapienza debba essere il patrimonio di tutti 
intese con belle allegorie e con facili simboli a far chiare le 
verità che naturalmente non si comprendono dai volgari in- 
telletti, e con insegnamenti morali e civili si sforzò di pre- 
munire i deboli contro la prepotenza dei forti , e di mettere 
sul vero cammino quelli che ciecamente andavano errando 
alla ventura . Non compose le sue favole per un esercizio 
poetico, ma le inventò quando i tempi e le occasioni vole- 
vano che gli uomini rimanessero persuasi del loro meglio. 
Egli détte ammonizioni a tutte le condizioni di uomini , a 
tulle le età, e ingegnosamente satireggiò sulle follie de' po- 
poli e de' loro capi, mostrando come le dissensioni de' primi 
facevano sempre più audaci e di sè confidenti i secondi, e a 
tulli quelli condannati ad esser servi perpetui ai prestigi 
dell' opinione e alla clava della forza insegnava che dalla di- 
scordia loro si deriva ogni male, perchè tra due litiganti un 
terzo sempre si fa grande a carico loro . In tutte le storie 



mandò Esopo a Delfo perchè ivi a suo nnnie facesse sonlaosì sacrifizi 
ad Ap(»llo, e dislriboisse denaro ai Delfi. Esopo adiratosi cod es%ì 
prese a molleggiarli perchè viv(*vano a spese del Dio e dei sacrifi- 
catori slrauleri , e poscia sacrìflcò> ma la moneta rimandò a Sardi 
giudicando questi uomini indegni di godere della liberalità di Cre- 
so . DI che i Delfl Aeramenie irritati mossero ad Esopo querela di 
sacrilegio , accusandolo di avere rubalo un vaso sacro che essi per- 
fldarocnle avevano nascosto nel bagaglio di hi! , e lo uccisero pre- 
eipiiandolo dalla rupe laknpìa. Plutarco^ De^punili tardi dà Dio. 
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vediamo come t veri benefattori dell' umanità sono stati sem- 
pre ricompensati colf onore della prigione , degli esilii e del- 
la morte, mentre si inalzavano dall adulazione a somme ono- 
ranze quelli che sotto colore del pubblico *bene non fecero 
altro che ingrandir sè, e abbassare nel fango i loro fratelli. 
Esopo volle avvertiti gli uommi di questa loro strana fol- 
lia, ma inutilmente. Égli colle sue favole diceva loro: non 
vi fate idolo un nome vano senza soggetto: quelli che vo- 
gliono soprastarvi sono uomini senza ^de, senz^ religione, 
crudeli, rapaci, e non si può insegnar loro che cosa sia gra- 
titudine, e quanto più trovano umiltà e sommissione tanto 
più insuperbiscono e più disoneste cose domandano, perchè 
credono ad essi dovute le vostre vite e le vostre sostanze. 
Fuggite le disuguaglianze, vivete coi pari, perchè con quelli 
che di ricchezze e di potenza vi soverchiano troverete sem- 
pre l'amarezza del disinganno anche quando si dimostrano 
teneri per voi , conciossiachè la bestia salva tica mai non si 
scordi della sua feroce natura: sopportale con dignità la 
sventura , e le male parole dei tristi tenete in conto di la- 
tralo di cane: le ricchezze vanno sempre soggette a peri- 
eoli, e la mediocrità solamente può concedere vita tranquilla; 
moderate i vostri desideri! , non appetite T altrui, fuggite 
r avarizia che fa bruiti al cospetto degli Dei, e ridicoli agli 
uomini, e nuoce fieramente aiF animo che la nutrica: non 
vi tocchi r invidia, pessimo de' mali: sentite amore de' vo- 
stri fratelli, e sovveniteli di consiglio e di averi : conside- 
,rate quanto sia preziosa cosa la libertà, date tutto e la vita 
stessa per mantenerla^ e allora non vi troverete a patir bat- 
titure ed oltraggi : aborrite i traditori della patria , e ab^ 
biate in venerazic^ne quelli che fecero sacrificio della vita 
alla salute di lei : in ogni occorrenza poi conservate la for- 
tezza dell'animo e la confidenza delle vostre forze, e trion- 
ferete di ogni ingiuria degli uomini e della fortuna ; senza 
di ciò è nulla la stessa virtù . Altrove Esopo rammentava 
ai parenti l'obbligo di educare i figliuoli, di nutrirli di 
buoni insegnamenti, e di ispirar loro l'amore della fatica 
nella quale è riposto ogni tesoro: ai figli imponeva la ve- 
nerazione e l'amore de' parenti: avvisava i giovani ad es- 
ser caldi nell'amicizia, ma a guardarsi bene da quelli che 
sono amici a parole e nemici nel fatto, e da quelli che tutto 
promettono senza attenere mai nulla , e quando sembrano 
consi{^liarti il tuo meglio non hanno altro in vista che il pro- 
prio interesse : orribile genia cbe sempre si studia di reca- 
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re a privato comodo il danno comune. A ognuno raccoman- 
dava dì tulta sua forza di non meltersi mai ad alcuna fac- 
cenda senza prima aver bene fatto stima delle sue forze : il 
che ripeteva in àppresso agli Ateniesi la divina bocca di 
Socrate allorquando diceva loro , massima impostura e pub» 
hlioa calamità essere V accostarsi ad un' arte senza ingegno, 
studio e coraggio conveniente ai esercitarla (1). Neil' antica so- 
cietà erano molti di quei medesimi vizii cbe si ritrovano an- 
che nella nostra del secolo XIX , percbè V uon>o per varia- 
re di secoli non varia natura: anche in quella si vedevano 
gli spergiuratori: quelli che rendevano &lse testimonianze 
a favore di urr potente contro i deboli: i vantatori di sapien- 
za, di coraggio, di virtù cittadine, che poi all'uopo si di- 
mostrano ignoranti, vili, apostati dai loro principi! : i retori 
che facevano pompa nelle scuole di una scienza inutile ai 
cittadini e alla città : gli stolti superbi che tutto disprezza- 
no per darsi aria di uouìini grandi; quelli che non amano 
nè virtù , né sapienza, perchè non sanno a che cosa si ado- 
prino: e finalmente gP impostori e gl'ipocriti nel tempio e 
nelle pubbliche piazze, la perfida razza degli adulatori, e 
le altre cosi fatte lordure che dal forte sentire dei secoli bar- 
bari si aborriscono, e si hanno per nulla dalla leggerezza 
dei secoli gentili, impotenti anche al disprezzo. Contro tatti 
costoro satireggiò piacevolmente V arguto favoleggiatore di 
Frim , e pose in opra ogni ingegno per rendere Y uomo 
migliore. Ebbe, come altri notò, il vero genio dell' apolo* 
go, e nelle sue favole brevi, semplici, argute l'argomento si 
accomoda benissimo alla moralità, e la moralità all'argomen- 
to. E se talvolta tra il racconto e la sentenza non è rigoro- 
sissimo il nesso, di ciò a lui non è dovut3 la colpa, perchè 
molti in processo di tempo posero le mani arditamente ne'suoi 
racconti , e si dilettarono a largii dir cose a cui non s6 se 
mai avesse pensalo. 

Esopo forse non scrisse mai le sue favole, le quali non- 
ostante divennero cetebratissime , e di voce in voce pas- 
sando formarono l'ammirazione dei sapienti e del volgo, 
che vi ritrovavano ogni sorta di ammaestramenti morali e 
civili: anzi col proceder dei tempi l'ammirazione ziunse 
a tale , che i Greci , i quali solevano di tutte le grandi cose 

(I) Vedi i\e\V Orazione suW origine e suWufflcìo dalla lettera- 
tura il §. Ì9, ove il Pescala raccoglie in brerì parole le piò sante 
dourfne di Socrate. . 



Digitized by Google 



K SOI rAVOLlSTI 



XXI 



£Ére artefice un Dio , derivarono dàl cielo anche la fayolà 
e la finsero dono di Mercurio. Era questa una tradizione 
popolare di cui ci conservò memoria Filostralo nella vita di 
Apollonio Tianeo . Da lui pertanto si apprende che essendo 
Apollonio bambino senti una volta dalla madre raccontare 
una novella di cui la s^tanza era questa : che facendo Eso-» 
po il pastore e pascolando la sua greggia in un luogo cui 
era vicino un tempio sacro a Mercurio, faceva spesso a que- 
sto Dio preghiere caldissime onde gli fosse cortese del dono 
della sapiensa • Altri ancora facevano al Dio la stessa pre*' 
ghiera, e un giorno entrarono tutti nel tempio e presenta- 
rono doni preziosi; Esopo che per la sua povertà non era 
in istato di fare ricche offerte presentò solamente un poco 
di latte, del miele e dei fiorì. Mercurio mosso dalle preghiere 
e dai doni volle in quel giorno distribuir la sapienza, e re- 
candosi air atto ne détte a ciascuno de' supplicanti più o 
meno , secondo che maggiori o minori erano le offerte fatte 
da essi : e in questa proporzione détte a chi la filosofia , a 
chi la reltorica , ad altri 1* astronomia , ad altri T arte poe- 
tica. Non rimaneva dono da fare, e nulla era toccato ad 
Esopo , dei che sentendo dispiacere Mercurio , e al tempo 
atesso ricordandosi di una favola che ^li avevano raccontato 
le Ore quando era in fasce, comunicò ad Esopo il dono 
d'inventar degli apologhi , che solo era rimasto a casa delld 
sapienza (1) . 

La fama di Esopo si accrebbe maravigliosamente dopo la 
3ua morte • GII Ateniesi gli vollero inalzata una statua (3) . 
I Delfi ascrivendo la carestia e la pestilenza da cui furono 
colpiti alla collera divina vendicatrice di Esopo ucciso da 
essi, per placare T offesa divinità olirono una riparazione 
al misfatto (3). Il popolo che fa sempre aggiunte di proprio 

(1) Vedi Pilosiraio nella Vita di AjMllonio Tianeo, V> 0. 

(2) Aeiopi ingenio étatuam pontere Attici, 
Sertmmqué coUoearunt aeternà in bàn ; 
Patere honorU icirent tu cuneti» viam , 
Nec generi tribui , ted rirtuti, g^riam. 

FiDBO neiP Epilogo del Lib. II. 

(3) c< Si narrn che Iddio sdegnato {contro i Delfi f^er la morU 
data ad Esopo) indusse sterililà nella proviueia, ed ogui spezie 
d'orribili malattie; sicché andando attorno ovunque per la Grecia si 
celebravano pubbliche adunane e giuochi, bandivano a suono di irom* 
ba, e chiamavano se^npre ohi volesse prendere sopra loro gi^tige 
della morte di Esopo. Finalmecie nella terza generazione venne Id- 
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alia vita degli uomini grandi, e si piace a circondarli di 
maraviglie, nella sua immaginazione fece risorgere Esopo^ 
e narrò che combattesse allo stretto delle Termopili contro 
i Persiani. (1) . Per tutta la Grecia si ripetevano le sue sen- 
tenze (2) , e i filosofi stessi celebravano le sue favole e le dice- 
vano cosa divina : ed anche lo slesso Socrate^ quel giustissimo 
tra i mortali che spese tutta la sua vita nel ripetere , aggi- 
randosi per le vie più frequenti di popolo, nelle tende, nelle 
officine, ai banchetti, quelle verità che vedeva chiarissime 
nella mente e sentiva profonde nel cuore, spese gli ultimi giorni 
della sua vita nel mettere in versi quelle fav^e di Esopo che 
potè ridursi nella memoria (3). E Platone stesso che voleva 



mone da Samo^ non (mulo congiunto di sangue con Esopo, ma ni- 
poie di colui che in Samo lo comprò; il qmW. dando ai Di*lfi alcuni 
suppllzii li liberò da lanli mali ». Plutarco , De'putitti tardi da Dio. 
Traduz. di Marcello Adriani. Ciò avea narralo anche Erodoto nel 
Lih. 11^ Cap. ÌZi delle Storie. Da questo fatto venne il proverbio «an- 
gue esopeo, per signHIcare le colpe difficili ad espiarsi^ e gli uccisi 
iniquamente . 

(t) Fozio in Biblioth. ba queste parole « Come Esopo ucciso da- 
gli abitami di Delfo resuscitò e conkhattè con i Greci al passo delle 
Ternoopili ». Forse questo, dice II Bayle, era il tìlolo di un capitolo 
dell'opera di cui Fòzio ci ha conservalo alcuni estratti. 

(2) Fra i detti di Esopo è celebre la risposta data a uno che gli 
domandò qual fosse l'occupazione di Giove: Quella, disse Eso^o^ 
di abbassare le cose alte e inalzare le basse. Per trovare una ra- 
gloue ai dolori che travagliano lavila de'inortali Esopo diceva ^ che 
quando Prometeo volle formar l'uomo di creta u^ per impastarla 
lacrime invece di acqua. 

(3) Platone ci narra che Socrate era sovenle avvertilo in sogno' 
di applicarsi agli esercizi! delle Muse: jTac musicam ae exeree. Egli 
si credette da ciò esorlato a continuare in quello che già faceva , e 
fu d'avviso che la fliosolìa fosse la grande e vera occupazione delle 
Muse. Ma allorché sentì la sua condanna di morie egli pensò che la 
poesia forse era V esercizio che gli veniya ordinato dai sogni . Cosi 
per andar più sicuro si dispose a obbedire al Dio del sogni ^ inter- 
pretandolo nel senso ordinario; messe perciò mano a far versi , e 
cominciò con un poema in onor del Dio di cui allora si celebrava la 

'festa. In seguilo considerando che per esser poeta bisognava far delle 
favole» e che egli non era di professione da ciò» e^mise in versf al- 
cuni degli apologhi di Esopo . Plutarco ci aggiunge ehe Socrate im- 
maginò, per conciliare insieme il carattere del poeta e quello del 
filosofo , questo temperamento , cioè di scegliere una maniera di fa- 
vole in cui si Irevassero delle verità Alidissime e una squisita 
gola di costumi. Vedi Platone, <ii Phaedone, PlutarcOy ile andiendìM^ 
poetisi e ìLBayie nel suo bell^articolo sopra Es(>pa. 
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bandHo dalla sua Repubblica anche Omero, vi accolse amo- 
revolmente il favolista di Frigia , e prescrisse alle nutrici df 
alinìentare il corpo de' bambini col latte, e di informarne lo 
spirilo air onestà col mezzo delle favole e dei racconti morali . 
Al che faceva eco in appresso anche Apollonio Tianeo il quale, 
paragonando le favole di Omero con quelle di Esopo, mostra 
come queste insegnano la vera sapienza , mentre quelle cor- 
rompono gli animi , perocché fanno vedere gli Dei infami per 
libidibi , per tirannie , ed insegnano ad imitarli (1) . 

Esopo, come abbiamo già detto, forse non scrisse mai le 
sue favole , e ciò impedi che esse giungessero a noi tutte in 
quella veste di semplicità e di bellezza con cui le aveva con- 
cepite : perocché tramandandosi nei primi tempi solamente 
mercé della tradizione vocale, dovettero necessariamente al- 
terarsi . Né a ciò poterono in tutto riparare coloro che dipoi 
poser mano a raccoglierle e a consegnarle allo scritto, per- 
ché anche nei loro libri coli* andare de' tempi patirono ap- 

f>oco appoco varie trasformazioni , secondo il talento di quel- 
i che le trascrissero , o le volsero in altra favella . Di quelle 
messe in versi da Socrate non sappiamo che cosa avvenisse: 
le raccolte di Demetrio Falereo, di Teopompo e di Nicostra- 
to furono preda del tempo (2) , e a lungo andare avvenne il 



(1) Esopo è introdotto da Plutarco nel còiiviio de^ selle Savli ove 
Cleodemo gli dà lode di quella bella e varia sapif^nza che lo fece par- 
lare in tante e sì diverse lingue. Luciano pone Esopo nella compa- 
gnia degli eroi e de* semidei ai quali f.i si che colle sue facezie ecciti 
li riso. Il comico Alessi aveva composto sopra Esopo un dramma 
di cui rimane uo solo frammento In Atenèo . Vedi Musloxidi, loc. eit. 

(2) La raccolta più comune al di d^oggi e ristampata più volle, 
quantunque sia la peggiore di tulle, è quella che fece Planude mo- 
naco greco del secolo XIV. Si crede comunemente che egli scrivesse 
quelle favole sulle idee di Esopo. Comunque sia, é certo che nella 
sua raccolta «e ne trovano alcune che Esopo certamente non scris- 
se, come per esempio quelle in cui si parla del Pireo che fu fabbri- 
calo mollò dopo la morte di Esdpo , e l'altra in cui la moralilh e 
espressa con queste parole di S. Giacomo: Deti< superbis restsUt, 
humilibus auitm dai ^ratiam. Di più questa raccolta è mancame di 
alcune frivole attribuite ad Esopo che sono riportate da antichi scrit- 
t<»rl. Non è vero neppure che Planude fosse il primo a scrivere e' 
raccogliere le favole di Esopo ira 1 moderni , perchr^ esisteva un 
manoscritto del secolo XIII su cui P. del Furia fece la sua edizione 
( Firenze, 4809 Voi; % in S,' ), la quale fu ripetuta a Lipsia nel I8f0. 
Mino&de Minas lo un suo viaggio letterario in Grechi, del quale par-* 
leremo nella nota seguente scopri ( 1841 ] in un eonveaio del monte 
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medesimo afiche a qudia di Babrio. Egli, cbe seconda al^^ 
euni visse 130 anni avasti Tera volare, pose in versi co- 
liambi greci (1) molto eleganti le favole di E^opo, e con la va- 
gbezza de^H ornan^enti fece dimenticare tutte le precedenlr 
raccolte , ùncbè non toccò ancbo a lui la medesima sorte; per*-^ 
cbè nella barbarie del basso impero gli elegantissimi versi 
di Babrio furono voltati in brutta prosa, per la quale il gusti> 
corrotto li fece dapprima obliare e da ultimo smarrire affat- 
to (2). 11 poco cbe rimase di questa raccolta non è cbe un* ab- 



Athos nn manoscritto greco dei secolo X, il quale conteneva alcune 
massime di Esopo flnquì sconosciate^ e 253 favole in prosa precedute 
da un compendio della vita di Esopo . Lo scopritore le idicfe più anti- 
che di quelle trasmesseci da Plairade, e dal lato deHo stile e dalPei-^ 
lenismo le giudica più perfette di tutte Je uUre conosciute Qih|uI« 
Questo manoscritto è ora ^ Parigi nella Biblioteca imperiale. La colle- 
zione più compiuta delle favole che vanno sotto il nome di Esopo 
finqul è quella pubblicala nel 1810 a Parigi dal dotto Corai il quale 
nel discorso preliminare tessè erudiiamenle la storia delta favola 
presso i Greci da Esiodo fino al duodecimo secolo. 

(4) Egli stesso si vanta ^ nel secondo prologo ^ di essere stato M 
primo ad applicare il giambo alla favola. Ma di \m sappiamo pochis- 
simo. Incerto il nome, la patria, Tetà. Vane le ricerhe fatte finqo). 
V(*di Boissonade, sur Babrius fabuliste grec, nella Critique litte^ 
raire sous le premier empire^ Paris, i863, voi. I, pag. 42 ecc., e 
Du Merli , fìist. de la fable ésopique, pag. 42 ecc. 

(2) Questa raccolta di Babrio o Babria, di cui parlarono Seneca^ 
r imperatore Giuliano e Suida ed altri, e di cui non si averano cbe 
pochi frammenti che per errore dei copisti andavano sotto il nome 
di Gabria^ è stata ultimamenie ritrovata e dau aitò luce con gran 
gioia di tutti i filologi» Minoide Minas nel 1841 pi^r commissione 
del ministro dell'istruzione pubblica di Francia andò in Oriente In 
cerca di tutti quei manoscritti greci itìediti che avessero qualche 
importanza. Le ricerche dui valente erudito portarono bellissimi 
frulli : perocché nel 1844 tornando dal suo viaggio rese conto al mi* 
nistro di più di 80 manoscritti da lui seoperti e recati a Parigi ait 
arricchire la Biblioteca reale. Fra questi erano favole di Esopo 
Voltate in versi da BaiMrio, le quali il Minas trovò nella Biblloiecii 
del convento di Ibiros s«l monte AUios. La scoperta di questo mano- 
scritto, comecché Incompleto^ tenma di somma importaDxa . e 
tutti i fllolegi francesi ne fecero grandissima festa. Subito 11 Vllle- 
raain ne ordinò la slampa al Didot» e la cura dell' edisione fu affidata 
al filologo più ingegnoso e più dotto , ciiiè al BoissoimdCy il qmi^ 
messe in opera tutta la sna dMirlpa per correggere il teste. L'edi- 
zione comparve nel 1844; il DAbner e 11 FIx y\ lecero sopra sapienti 
osservazioni per le>quali 11 testo divenne più emendato « Scrtsseto su 
questo argoiitento anche 11 Debèque» l' figger, e il Rossignol. Veéi 
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brcTiàzione fatta da un Ignazio , monaco del seeoblX, il 
fuale ranniccfariò ciascuna foraia in quattro rersi « i 

1 Romani che Jiei primi secoli amavano più il fare che il 
dive non curarono nulla la sapienza dei Greci, e quindi nè 
arte àè poesia ebbero accoglienza tra essi. Pure l'apologo 
fii presta popolare Ira essi , e lo usarono quando tratlavasi 
di persuadere con immagini grossolane le fantasie. della moU 
Modine commossa a riTolla , e tutti sanno che quando il po^ 
polo si ritirò sol oionte Saero per una di qualle solenni prò- 
.leste che le moltitudini sanno fare quando vogliono, un apo- 
logo valse a calmarla e ridurla a modi civili (1). Ennio posG 
in una satira la favola con cui Esopo insegnò che T uomo: 
non debba mai aspettar da amici e parenti ciò che può far 
da sè stesso (2). I poeti comici spesso alludono a favole che. 
dovevano esser nella mente dei loro uditori. ^eìV Aulularia 
di Plauto è la favola del Bove e dell' Asina cho. padre allu- 
siiva a qualche racconto tradizionale notissimo allora nel po- 
polo (3j. E in Plauto e in Terenzio é accennato V apologo 
del Lupo che détte origine a un famoso proverbio («). Nei 
frammenti di Lucilio è traccia della favola della Volpe e del 
Leone malato (5), come più apologhi antichi sono incidental- 



hi Révue de Bibliograpkie analitique nei fascicoli di gennaio e di- 
cembre del i8ii. Su Biibrio e sin frummenli conosciuti prima della 
nuova scoperta vedi la dissertazione di Cristoforo Harles e del Tbir- 
wbiti nella ristampa dell'Esopo di Francesco Del Furia fatta a Lipsia 
nel 1810. ^ irmaiio^iHa mica Ai Babrio porkito dal monte Athos 
fu venduto dal Minas all'lugbiUerra, e T edizione princeps del B«)is- 
sonnadc fu fatta sópra ima copia infedele dello stesso Minas. Egli 
vendè al Museo Britannica anche una seconda collezione di 95 favole 
di Babrio pubblicale non ha guari a Londra dal Cornwall Lewis: ma 
queste 95 favole sono di fauura racente, e In itidaio il Minas a mei- 
ter fuori il manoscrilio dell* undecimo eeeolo. Vedi Dùbner nel Jour» 
nal général de l*4iu&ueUon pu^Uqueà ^9^, n." pag. iOl. 

(1) mio. II, 32. 

(2) Vedi Gellid (li, 49) che narra estesamente la favola dtll'Al- 
lodula , e conclude con due versi di Ennio stesso : 

Boe «HI tibi wgumtnhtm —rttftr in fromtn wknmt 
.- NtqmiA e9tfteM umèto», ^«od tw« a9«r« poati«». 

(5) Plauto, Auluèat-s 41, 2, 52*59. 

{ij ÀiqaeeeemmiibUmpum in sermone : praetene eeuriene adfst. 
Plauio, Stie, IV, 4,71. — Quidnam eeéHupue ffn fakuU.T^vtimiì^ 
Adelphig IVy 4, 24. 

(5) Vedi Nonio alle^veei Laeewn e Ferre, e G«»rpel| LncU. Frd^nm», 
Paris, imypÈ%.m. 
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niente accennati, o graziosamente narrali in Orario (1) e in 
altri Scriltori: e forse anche Ovidio mirava nei Fasti a una 
favola che si ritrova anche in Babrio (2) • 

Ai tempi di Cicerone e in appresso altri usava le &vole 
come strumento oratorio per dilettare e convincere (3) , e i 
retori le proponevano ad esercizio scolastico di composizìo-^ 
ne e di traduzione (4). Ma Roma propriauiente non ebbe fa- 
volisti fino al comparire di Fedro, il quale negli ultimi anni 
deir impero d* Augusto compose la fevola a più squisita ele- 
ganza , la rivolse a scopo politico, e consacrando ai vitupe-, 
ro la viltà dei popolo, la prepotenza di sfacciati ministri, e 
le brutture de' padroni del mondo, mostrò che anche in tem- 
pi di brutale tirannide si può e nutrire neir animo e ma- 
nifestare negli scritti magnanimo sdegno contro un* ingiusta 
oppressione, e conservare la dignità delle lettere e dello 
spirito umano. Che se i contemporanei gli si dimostrarono 
ingiusti, e i tempi posteriori, quasi lusinghieri ai potenti 
Romani, per lungo tratto obliarono i suoi versi, egli per que- 
sto non perdeva il pregio di valente e franco poeta, e i se- 
Coli che vennero dopo, dandogli la debita lode, lo vendica- 
rono delle ingiurie della fortùaa e degli uomini. La sua vita 
per la più parte è ravvolta di tenebre, e ne sappiamo sol- 
tanto quelle poche e incerte notizie che ci détte egli stesso 
nei prologlii e negli epiloghi delle sue favole. Dalle quali 



(1) SaL 6, 79 ecc. ^ il topo di città e il topo di campagna . 
Sat, II, 3, 315 ecc., la rana crepata per troppo gonfiarsi. 
Epist. \ , 4, 73 ecc., la volpe e il leone malato. 

Epist. I, 7, 29 ecc., il topo e la donnola. 

Epist. 1^ 5, i due colombi. 

Epist. 1^ iO, 34, il cavallo, t il cervo. 

Epist, 1 , 17, 50 ecc., ti corteo. 

Epist. ad Pisones, 439, il monte che partorisce. 

Allrnve (Sdt, II, 3, 298) allude alla favola delle dua bisacce , e 
alla Coroacchia adorna delle penne del Pavóne (Epist. 1,3, 9). 

Et'Ji nota ai Romapi anche la favola del vipistrello die trovasi ri« 
cordala da Varrone con unesie parole : OuW multa? Factus sum 
spertilio: ncque in muribus piane, ncque in volucribus sum. Vedi 
Nonio, cap. l. Vedi anche Neckam, iVot?tt# Aesopus (ab. 11. 

(2) Ovidio , Fast. IV, 703-740. È la favola XI di Babrio, la XXXVIll 
di Aslonio, e la CLXVI di Plaiiude. 

(3) Cicerone, De inventione , e Àuctor rhetor. ad flerenn. 1 , 6; 
QukiUliano , V, li , 19; Svelonio , claris rhetor. U 

(4) Quintiliano, 1,9,2. Conf. Seneca, Suasor. VII. 
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Fare si possa conciudef e ehe vivesse dagli ulttmi anni del«f 
impero di Augusto fino ai primi di quello di Nerone. Na^»* 
eque sul monte Pierio (1) di Macedonia, e fu schiavo nella 
aaa gioventù. Sarebbe inolile il domandare se era schiavo 
di pace o di guerra, e per qual motivo fu fatto libero. Il 
certo si è che solamente dai frontespizii delle sue favole ab- 
biamo avuta la notizia della sua schiavitù e della sua af- 
francazione, perché ivi al suo nome è aggiunto quello di 
liberto di Augusto. Venuto a Roma, e avuta facoltà di ap« 
plicare l'animo tulio alle lettere, pose mollo amore alla poe- 
sia e, colpito dairalto suono della lode che si dava ai poeti 
fiot:ili in quel secolo , si accese in tanto ardore di divenire 
anch*egli famoso nei poetici studii, che poscia non ebbe in 
tutta la vita altro pensiero. Vedendo che a Roma erano stali 
felicemente coltivati tutti i generi di poesia tranne Topolo^o, 
a quello si rivolse colla speranza di ritrarne una gloria in- 
contrastata . Ma aveva egli il vero genio dell* apologo , di cui 
un Dio era stato cortese ad Esopo? I critici glielo hanno 
negato, e forse non senza ragione. Essi hanno d^tto che esli 
imprese a coltivare l'apologo per una scelta di calcolo più che 
per istinto o vocazione della natura (2), e quindi non avendo 
nella imnìaginazione e acutezza in cui veramente sta il genio 
el favolista non potè giungere dove Esopo era giunto. Esopo 
era favolista naturalmente: la sua testa era piena di bestie 
mugghianti e belanti che lo costringevano a favoleggiare an- 
che contro ìsua voglia: Fedro all'incontro giungeva a queslo 
medesimo intento per uno sforzo di letterato, per vaghezza di 
essere appellato l'Esopo romano. Nelle sue favole (continua la 
critica) tu non trovi ninna osservazione ìntima sui costumi 
de^li animali, niun tratto deciso su'Ioro andamenti, sulle loro 
abitudini; sono personaggi filosofi sotto aspetto animalesco, 
ed hanno verità solamente per ciò che sono i veri caratteri 
che rappresentano. Cosi a modo di esempio il mulo carico 
di danaro (3) porta la testa alta> va con baldanzoso contegno 
facendo sonare la sua campanèlla, mentre il mulo carico 
d'orzo Io segue d'un passo lento e tranquillo senza darsi 
nessuna importanza : questa è una bella pittura dell' orgo- 



(1) Bgo qu§m Pivrio moMr §nima §$t iwgo*> 

( Uh. IH . Prolodo. ) 

(2) Vedi Nisard . Éludès $ur les poètes latint de la décad^nce, 
(SJPav. 11,7, 
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glidso .6 dell' uihile , nla ffli allori di questa scena non. haa-^ 
no altro di bestia che il nome e T ufficio « L' asino (t) càe 
non vuol fuggire all'appressare del nemico, comecché il ti- 
mido vecchio lo esorli alla fuga, ha liilta la dignità di un 
filosofo pratico che rellamente giudica delle umane vicen- 
de: mentre air incóntro in La Fonlaine tu vedi in quello 
al tempo stesso l'asino e l'uomo: l'asino al pascer dell'er- 
ba , a tutti i suoi movimenti , al suo appetito, alle sue brui- 
te gambe ; r ùomo alle sue riflessioni e alla sua rassegnazio* 
ne mescolata a ironia . Pare che Fedro non abbia fallo mai 
studio profondo degli animali che ci pone davanti ; egli co- 
nosce ì loro generali caratteri, e lavora sulle notizie deirapo- 
logo greco , e sui dali correnti della storia nalurale, ma non 
aveva familiarità con gli animali, non conosceva i loro scher- 
zi , i loro patimenti , e non se ne era falli degli amici nel- 
la sua solitudine . Perciò, quantunque valentissimo nella de- 
scrizione, e' non li descrive; solamente gli accenna e talvol- 
ta si brevemente che tu li diresti uumifti che hanno il ridi- 
colo dì esser chiamali animali « Nelle sue favole la bestia 
viene in iscena, dice ciò che doveva dire, e tosto sparisce. 
Che più ? egli non è severissimo setnpre iieppure quando ac- 
cenna i caratteri generali, e fa fare ad un animale quella 
parte che si addirebbe meglio ad un altro , se devesi farne 
giudizio da quello che dei loro istinti è a nostra notizia : 
questi profili non ben disegnali fanóo si che li vediamo nel- 
1 immaginazione senza poterne formare degli esseri viventi . 

Ma a malgrado di questi difetti , e di altri che vi possa, 
trovare la critica (2) le favoler di Fedro, anche considerate sola* 



(4)Fav. 1,45. 

(2) Recentemenie l'autore della Storia iiella favola esopica, 
dopo avere y senza prove eoncluflenlì , supposK» , clie le favole di Fe- 
dro siano una raccolta di quelle di Esopo iradolle. da varìi, vi uota 
anomalie Della lin^sua , e raccoglie più esempi di frasi couirarie al- 
Puso dèi secolo d'Augusto. 

Fauee improba inMii,, 1,1, 3-4. 

Lacerai iniutta neee , l , 4 , 43. 

Quem tenebat ore dimisit cibum 1,4,6. 

Impune abire, in senso allivo , 1,8,3. 

Verbit iactans gloriami 1 , 41, 4. 

Pendere ad ianium^ III , 3 , 4. 

iugum flagello temperai. 111 , 6, 6. 

Cluuso liquit haerentem vado, IV, 9, 49. 

Poi aula parole io coi sempre non fu eomervato il unfo o/^ct*a- 
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mente dal lalo letterario e morale , sono da tenere in gran 

nìo . Una delle virtù singolari del suo libro sta nello sti« 
1 suo stile , continua il sovraccilato Nisard , è dotto» pia- 
cevole e di niaravigliosa chiarezza, facile al tempo stesso e 
severo, semplice ed elaborato . Nessuno meglio di lui seppe 
far difficilmente facili versi : rare le immagini e per questo 
piccanti : rare ugualmente le metafore , ma sempre giustis- 
sime: la sua brevità tanto lodata lo rende grave , non arido , 
perchè egli toglie al discorso tutto ciò che servirebbe a farlo 
più lun^o senza dargli chiarezza maggiore . I suoi epiteti so- 
no felici» variati, sostanziali : le sue descrizioni di un sol ver- 
so f qualche volta di due e raramente di tre , dipingono per- 
fettamente ciò che s* era proposto: e questa concisione, co- 
mecché tlotta, non è punto forzata. Egli compone in una ma- 
niera sua propria . Nei versi di altri poeti , come a modo di 
esempio in quelli di Persio, le idee sono più inzeppate che 
distese , e le parole per voler contenere troppe cose lasciano 
scappare il senso da tutte le parti . Ma sebbene conciso , seb- 
bene severo nella proprietà de* vocaboli e sobrio negli epite- 
ti , lo stile di Fedro é variato , ed è ricco quantun(|ue esat- 
tissimo . È semplice senza esser triviale, vj senti il merito 
della difficoltà superata , e vi scorgi la delicatezza della scel- 
ta e gli scrupoli del gusto, al tempo stesso che vi ammiri 
una vena felice . Qualità tutte che si vogliono molto stima- 
re perchè dànno a vedere quello che possa un uomo , anche 
non dotato dalla natura, di splendido ingegno, quando si aiu- 
ta colla fatica e vuole arrivare alla gloria per difficili vie 
E Fedro è uno dei più rari esempii di quanto si possa affor- 
zare ed estendere una favilla di genio mercé dello studio in- 
telligente e ardente di una grande letteratura « Egli per la pu- 
rità del suo gusto appartiene al bel secolo della letteratura lati- 
na, fa sentire vicina la decadenza per qualche ricercatezza, 
per qualche frase affettata, per qualche giro particolare di pe- 
riodo e per uo certo gusto delle parole antiche , per quanto 
le adopri assai sobriamente : e mostra dì esservi giunto per 
r uso n-equentissimo che si diletta a far dell' astratto invece 
del concreto : modo che negli autori del buon secolo si trova , 
ma npn tanto frequente . 

Oltre alla lucida brevità, alla parca eleganza , alla pro- 
prietà , alia delicatezza del gusto, e a Ititle le virtù ddla lin- 

li, trova sgrammaticature ecc. ecc. V. Du MériI, Biitoire de la fa* 
ble ésopique pag. 64 ecc. 
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gya e dello siile cfae anche altri critici riconobbero e lodaro* 
no in Fedro, molli sono ì pregi che le sue favole hanno sol* 
to il rispetlo della morale che, date poche eccezioni , è buona 
e generosa: se egli non ebbe ingegno inventivo, se tradu- 
eendo dai greco spesso restò inferiore all' originale , qualche 
volta ancora lo superò con favole di composizione perfetta 
e di applicazione giustissima . Quando compone da sé fa al* 
lusioni non dubbie alle iniquità e alle miserie dei tempi , e 
allora i suoi versi meritano maggiore attenzione . Fedro aven- 
do vissuto, come dicemmo, dagli ultimi anni d'Augusto fino 
a Nerone, vide un'età di degradazione per 1' umana natura, 
un'età di oppressori e 4i oppressi, un' età che mette orrore 
a pensarla . Sedevano al governo del mondo non uomini, ma 
ferocissimi mostri, brutti delle più laide sporcizie, micidiali 
del proprio sangue, che odiavano senza motivo, che ucci- 
devano senza odio, che desideravano di vedere al popolo ro- 
mano una sola testa per perderlo^ troncandogliela , tutto ad 
un tratto: che volevano speptoogni benigno lume di scienza, 
che abbrutivano chi non uccidevano, e levavano agii onori 
i servi , gì' infami e le bestie da soma . Tiberio dopo aver 
mulinale in giovenlù soppiatte libidini, e dati segni di cupa 
ferocia, viene all'impero e lo copre di empielà, di brutture 
e di sangue. Nel ritiro di Capri, ove fece l'ultima prova 
di turpitudini, meditò una lunga serie di delitti atrocissimi, 
e poscia tornato a Roma uccise tutta la sua famiglia , fu em- 
pio verso la madre , spense i ricchi per fame delle loro ric- 
chezze, ed arricchì ed esaltò delatori e cortigiani ministri 
delle sue scelieraggini • Caio indegno figlio del trionfator 
de' Germani portò più innanzi la tiberiesca ferocia, si dilettò 
degli strazii, si credette simile a Giove, volle culto, sacer- 
doti ed altari, onorò il suo cavallo mentre desiderava di di- 
struggere le opere di Omero, di Virgilio e di Livio, che chia- 
mava uomini di poco ingegno e di nessuna dottrina . L' im- 
becille Claudio fece al mondo menomale degli altri : servo 
a più mogli lasciò tutte le cure ai liberti , e si contentò solo 
della gloria di assidersi ogni giorno alla mensa più sontuosa 
del mondo. E il popolo romano? baciava quella maao che 
lo spogliava e poi gli troncava la testa : lodava le cose one- 
ste e disoneste del principe, gettava in faccia a Tiberio il 
nome di Padre delm patria, diceva divine le $ue occupazio- 
ni (1), adorava le statue di Caio, stava soggetto a Claudio 

(t) Vedi Sveionio e Tacilo pattim. 



Digitized by Google 



K SUI FAVOLISTI 



imbecille , e morente di fame ammirava la sontuosità de' suoi 
pranzi . Se vi era qualche magnanimo il gitale sentisse bol- 
lirsi neir anima inesorabile ira contro questo strazio disone* 
sto della misera umanità, che cosa potava mai fare? Fedro « 
che ebbe in tempi tristissimi anima buona e generosa , do- 
vette rimanere inorridito di quel Ciimulo di sciagure che op- 
primevano la patria: e nella sua vita di solitudine rivolse 
l'animo a dettar precetti morali quando più morale non vi 
era, e il popolo si stava contento alla sorte delle bestie da 
soma. Nè solamente prese di mira quella morale che è pro« 
pria di tutti i tempi e di tutti gli uomini, ma ebbe il co- 
raggio di sferzare i vizii dell'età sua, di colpire i tiranni 
di Roma , e di lanciare epigrammi contro lo stesso feroce e 
onnipotente Seiano . Contro questo ultimo pare sia diretta la 
ftfvola del Sole e delle Ranocchie: ove si vuole che nel sole 
il quale, co' suoi caldi raggi dissecca le paludi e costringe a 
morire le ranocchie sia accennato a Seiano che colle spolia- 
zioni rovina tutte le famiglie di Roma simboleggiate nelle 
abitatrici delle paludi: e nelle nozze che il Sole voleva con- 
trarre sarebbero figurate quelle a cui Seiano stesso aspirava 
con Livia di casa imperiale: Giove cui hanno ricorso le ra- 
nocchie contro queste temute nozze sarebbe Tiberio, il quale» 
difatti in appresso ricusando il suo assenso alle nozze di Seiano 
con Livia tu éausa della rovina del favorito ministro. Nella fa-' 
vola delle Ranocchie che chiedono un re, ed è dato loro da 
prima un travicello di cui esse si burlano, e poscia un serpen- 
te ohe ad una ad una se le divora, fu trovata un*altra impor- 
lanteallusione.il travicello beffato e insultato dalle ranocchie 
è Tiberio , che lasciando tutto V impero in poter di Seiano si 
ritira nella solitudine di Capri> e dà luogo ai motteggi di ami^ 
01 e nemici contro il suo vergognoso torpore. Il serpente poi 
cbe divora le rane è lo stesso Tiberio che tornato da Capri 
rompe ad orni liniera di crudeltà contro tutti i Romani. 
E a persuadersi m più che questa allusione sia vera, con 
latte le altre ragioni concorre un passo di Svetonio, in cui 
è narralo che Tiberio era amico a serpenti, e che avendo 
una volta trovato consunto dalle formiche quello di cui più 
ai dilettava, dalla sua disgrazia prese argomento a guardarsi 
dalla forza del popolo (1). Il possedere e desiderare riccbi>!Z* 



(1) Erat ei in obleclamentit serpens draco, quem $a eonsu^^ 
indine manu sua eibaturus, eum contumpfum a formieis invcnii- 
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se ai tempi di Fedro era cosa dì molto pericolo ^ |>erooébé 
sovente gr imperatori per ingordigia di quéste opprimevano 
ooo varii pretesti i possessori, e poi lanciavansì avidan^ente 
sulle loro fortune. Nonostante e delatori e ribaldi d*ogni 
maniera erano tutti intesi a farsi ricchi a carico altrui, e 
con male arti sovente giungevano a empire le bramose vo* 
glie . Ma spesso avveniva che quelli cosi arricchiti sotto un 
imperatore perdevano sotto un altro e le ricchezze e la testa é- 
X ciò troviamo manifesta allusione nella favola dell* Uomo 
e dell'Asino dove è narrato che. a vendo un tale sacrificato ai 
divino Ercole un verro di cui gli avea fatto volo in una sua 
malattia , pose davanti all'asino gli avanzi dell* orzo con cui 
quello era stato ingrassato. L'asino disprezzando quell'oidio 
si fece a dire al padrone : di buon grado mangerei questo 
cibo se quello che ne è slato nutrito non fosse poscia stato 
ammazzalo. Da questo racconto conclude il poeta che evitò 
sempre il pericoloso guadagno, che quantunque molti rapi- 
tori dei beni altrui fosser felici , pure molti più eran coloro 
che furon vittima delle ricchezze . 1 rivolgimenti politici e 
le mutazioni di principi che avvennero al cominciar dell'im- 
pero non fecero altro che contaminare di nuovo sangue la 
terra ; e produrre servitù più vergognose, tirannie più cru- 
deli . Il popolo era affamato e straziato sotto Caligola come 
sotto Tiberio, e quindi si avvezzò a non curate diqualuii-» 
que mutazione avvenisse, perchè la sua sorte era sempre la 
stessa. L'asino che pasce nel prato e non vuol fuggire quan- 
do s' appressa il nemico simboleggia il popolo della Roma 
imperiale . L'asino discorre molto logicamente : forse il ne- 
mico uìi costrìngerà a portare due basti ? No , risponde il ti- 
mido vecchio: dunque quando debbo portare il mio basto, 
per me non^lk differena^ il portarlo sotto uno o altro padro- 
ne. Questo pica)lo racconto è nìeno di vita , e dipinge mai- 
ravigliosamente la condizione del popolo «jSolo potrebbe av- 
vertirsi che il popolo allora portava più baRi, e che uno solo, 
lieggiero in apparenza ma pur sempre basto , fu portato in 
altri tempi che Fedro non vide. La sorte del popolo ebe, 
parie costretto, parte volente v obbediva a crudissimo impero 
è esregiamente rappresentala nella favola intitolata Demetrio 
e Menandro* Anche in altre favole allude manifestamente al 
suo tempo, e in alcune piuttostochè favolista sì dimostra no- 
te*, monitut €s$ ut tim nwHiMinH caverei (Sreionlo, in Tìber. 
eap,72). 
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vellatore, perchè sMinpadrontsce di tutti gli aneddoti che fan- 
no al 8U0 scopo, e VI fa sopra graziosi racconti. Tutte le 
allusioni di Fedro sono state trovate dai critici dopo avere 
attentamente studiate le sue favòle e i tempi in cui^ furono 
scritte. E che molte sieno vere lo prova il pericolo corso 
per quelle dal favolista , come egli stesso ci narra dicendo 
che alcune delle sue favole ei le scrisse a suo danno (1). Vuoisi 
che per le allusioni contro Seiano e Tiberio contenute nelle 
favole delle Ranocchie e dei Sole, e delle Ranocchie che chie- 
dono un re, andasse soggetto a un giudizio in cui Seiano 
stesso faceva da accusatore , da testimone e da giudice (2). 
E qual fu il resultato di questo giudizio? Come mai , avendo 
offeso Tiberio e Seiano, potè uscirne con lievissima pena in 
un tempo in cui per sospetti da nulla e spesso per soli ca- 
pricci si condannavano i più illustri cittadini a perder la 
testa ? A tutte queste domande sarebbe inutile perder tempo 
a far la risposta. Ogni cosa è ravvolta nelle tenebre del mi- 
stero , e tra mille congetture che si potessero fare non si tro» 
verebbe la vera ragione» 

Nonostante i pericoli corsi , Fedro continuò a scriver fa- 
vole . Senza applausi, senza ammiratori, tranne pochissimi 
amici , rinchiuso nella sua solitudine non si perdè mal di co- 
raggio . E di (|uali speranze , di quali consoiazioai conforta-- 
va il suo spirito? Quando anche non avesse satireggiato con-^ 
tro i vizii de' potenti d'allora è certo che non avrebbe avuti 
incoraggiamenti a far versi, perchè allora non si volevama 
né versi nè prose. Ai tempi di Augusto avevano avuto onori 
e ricchezze poeti, spie e adulatori: sotto i suoi successori 
la poesia doyette cedere il luogo: non vollero più l'adula- 
zione de' poemi: appetirono solo quella delle parole che era 
ripetuta ad ogni istante: si onorarono e si arricchirono vili 
delatori , e si stanziarono paghe a coloro che accusavano e 
facevano false testimonianze contro quelli che il principe vo- 
leva perduti. Quindi per i letterati non vi rimanevano denari. 
Tiberio cacciava di Roma i matematici, e poscia temperava 



(1) Nel Prologo del Libro HI, parlando di Esopo dice:^ 

Ego porro iUius prò tmità feci viam , 

El cogitavi plura quam rtliquertU 

In coiamilatem quaedam deligent mtam^ 

(2) Quod si accuso/or aliu$ Seiano forti, 
Si te»ti$ alita, iudex aliu» denique, 
Dignum f<a9r9r $»te m« tanti$ mali$. 

(Lib.llK Prologo). 
rSDRO c 
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il decreto a condizione però che non esercitassero la loro 
professione. Solo si teneva d'intorno grammatici, e si dilet- 
tava beffarli , domandando loro chi fosse stata la madre di 
Ecuba y come si chiamasse Achille quand' era vestito da don- 
na , e che cosa sieno solite a cantare le sirene . Caligola vo- 
leva distrutta la fama dei grandi poeti: e a dir breve vo- 
levasi spenta ogni cosa che ricordasse agli uomini di essere 
da più degr immondi animali . Pure Fedro scrisse elegantis- 
simi versi, perchè aveva grande la costanza della voK>ntà e 
grandissimo Tamore della gloria. Dalla qual cosa ognuno può 
facilmente concludere, che per essere scrittori fa di mestieri 
di forte sentire, di fervente amore per Tarte, non di pro- 
tezione . La protezione non ha prodotto mai gli uomini gran- 
di, non ha mai creato una letteratura . Virgilio, Orazio, Pro- 
perzio e gli altri sommi poeti di Roma nacquero nella re- 
pubblica , ed erano già grandi quando ebbero la grazia e le 
ricompense d^ Angusto; il solo Ovidio fu figlio della Roma 
imperiale da cui ebbe l'esilio nella barbara terra del Ponto . 
Nonostante sì ripetè che Augusto creava il suo secolo ed i 
suoi uomini grandi . Nei tempi appresso a malgrado della 
protezione non vi ebbe poesia, tranne la satira, che certa- 
mente non fu protetta giammai . Si fecero epitalami per le 
nozze dei Cesari , si adularono i favoriti liberti, s'incensa- 
rono gli adulatori e si lodarono le bestie delle stalle impe- 
riali (1). Dopo il risorgimento delle lettere in £uropa gli uo- 
mini non usciron mai grandi dalle accademie, nè dalle case 
in cui si davano pranzi per averne in compenso piacente- 
rìe, canzoni e sonetti . Anzi per lo contrario gli uomini t>iù 
sommi furono ludibrio della fortuna e del mondo, vennero 
posposti dai contemporanei ad uomini inetti ea intami,o Q- 
nirono negli esilii e nelle prigioni, mentre la protezione nu- 
triva la villana anima ed il petulante ingegno di Pietro Are- 
tino e di altri simili a lui ;2}. * 

(1) Stazio nelle Sélve (11, 9.) celebra il Icone domestico di Do- 
miziano, e narra come alla morte di esso furono dolenti il popnio 
e i padri, e come lo stesso imperatore lo pianse. I leoni, gli ele- 
fanti ^ le tigri e rooHé altre bestie sono frequente argomento agli 
epigrammi di Marziale , il quale anche da esse trae occasione di lo- 
dar Domiziano dicendo ora che esse adoratam) spontaneamente la 
divinila di lui, ora che egli insegna loro ad esser miti e clementi , 
ora altre cose impudentissime. 

(2) Molti illustri spirili menarono la via miserissima, o la finiro- 
no per fame anche nei tempi più vantati per protezione alle lettere. 
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La gloria fu per Fedro una passione ardenlissiina cui sa« 
crificò tutte le tranquillilA della vita , 6 le avrebbe sacrificato 



L'Ariosto cbe aveva fatte tante lodi agli Estensi parla sovente della 
sua povertà, e muove querela alle Muse di uon aver avutp da esse 
di che farsi un manto. Torquato Tasso, oltre all'aver sopportato 
dai suoi protettori per sette anni la pena di un orrido carcere , in 
qualche tempo fu sì misero da non avere una candela cbe gli facesse 
lume a scrivere i suoi versi, e nella sua ultima lettera scritta nei- 
r agonia diceva di esser giunto mendico alla sepoltura, il MadiiavelH 
in qualche tempo soffri la povertà. Giovanni Andrea dell'Auguillara 
menò molto misera vlu. CornelUe nel secolo di Luigi XIV mancava 
di tutto e persino di brodo, come scrive Bacine. Camoens mori alto 
spedale dopo aver malamente vissnto deKe elemosine che andava 
raccogliendo un suo schiavo. Cervantes mori di miseria. Dryden mori 
per la medesima causa. Spencer quasi di fame peregrinando per 
l'Irlanda. Wandel poeta olandese mori ili fame, e fu portato al se- 
polcro da 14 poeti miserabili e scalzi. Morirono pure di miseria 
Butller, Malfilàlre, Gilbert; Gian-Giacomo Rousseau si uccise per 
non esser costretto a domandar l'elemosina, e Cbatterton famoso 
poeta e scrittore di polemiche, dopo avere sofferta la fame p^r va^ 
rio tempo, si uccise col veleno in mezzo a Londra cbe ammirava il 
suo in^reguo . Samuel Royer fu trovato morto di freddo in uu gra- 
B.'ùo . Ugo Foscolo mori miserissimo a Londra . Pocbi anni sono 
Carlo Bolla per provvedere ai bisogni fu costretto a vendere a prez- 
zo di carta 600 copie della sua storia d'America. Francesco Lomo- 
uaco viveva con i5 soldi al giorno , e Vilalis giovine genio svedese 
mori allo spedale. A questi se ne possono aggiungere, comecché 
nlcuui siemt meno famosi , molti altri vissuti in diversi tempi nella 
miseria. Fazio degli liberti, Arrigo da Settimello, Vittorino da Fel- 
ire, Pietro Paolo Vergerlo, Francesco Filelfo, Giorgio Trapezun- 
zlo, Girolamo Muzio, Giovanni Alfonso Borelli, Aldo Manuzio, Fran- 
cesco Balduccì, Enrico Stefano, Iacopo da Empoli, Leonello Spada, 
Iacopo Cavedone, Francesco Giracci, Adamo Elzheimer, Seriman, 
Egesippo Moreau giovane poeta che ventenne mori di miseria allo 
spedale or sono pochi anni . Glo. Antonio Razzi detto il Sodoma mor- 
to allo spedale di Siena, Savdge poeta Inglese morto di miseria In 
carcere. A tutti questi aggiungi ancora i nomi di quelli che furono 
fatti miseri dal disprezzo deMoro concittadini, e vedrai crescere 
irameosamente la lista , la quale potrebbe dare argomento ad un li* 
bro inlitolaio De^li mmini iUu$tri vìmsuU nella mi*eria e morti 
di fame, libro che potrebbe essere fecondissimo di conseguenze , 
e correggere un grave errore della storia tenuto da molli come ve- 
rità inconcussa, cioè Cbe la prolezione abbia prodotto gli uomini 
grandi, e loglierebbe ai loro secoli t nomi degli Augusti, degli Al- 
f<nisi, dei Luigi e dfi aUretlali che non hanno fatto nulla di bene nè 
all'umanità nè alle lettere. ^ vero cbe alcuni degli uomini soprac- 
citati, e alcuni di quelli ctie si potrebbero citare, capitarono male 
per cause diverse , e tatuile estranee al ine cbe si proponevano di 
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anche la vita medesima , quando ciò fosse stato necessario, 
perocché ci dice (1) che non avrebbe ricusato la morte di 
Socrate se avesse potuto ottenerne la nominanza • Per questo 
egli ebbe carico di vanagloria e di soverchia ambizione di 
fama . E difalti in più luoghi dei suoi prologhi ed epiloghi 
dà prova di questa sua vanità, e dimostra chiaramente di 
non avere altro pensiero . Egli ha la coscienza di aver mèri- 
tata la gloria , e altamente protesta che V invidia non sarà da 
tanto a rapirgliela , comecché adopri ogni arte a deprimerlo. 
Altrove rivolto all'invidia medesima le impone d'andarsene 
lungi onde non abbia poi a gemere indarno perché a lui è 
dovuta una gloria solenne (2). Ma se Fedro cercava sopra a 
tutte le cose la fama , non cercò di giungervi per vie diso-» 



beneficare P umana famiglia. Ma ciò non fa contro al principio che 
molti dei più famosi protettori delle lettere furono larghi di doni 
solamente a colore» che con essi largheggiavano di adulazioni e men- 
zogne' e gli aioiavano a perpetuare le tenebre : e che a chi diceva 
loro il fero, invece di premila dettero prigioni e patiboli. Che vo*- 
gliamo dunque concludere da tutto ciò? che si deve fare il bene ad 
onta di qualunque ostacolo, perchè nell'esercizio di esso si trova 
il più gran piacere e il più gran premio sperabile : e che non biso- 
gna lasciarsi andare a vane speranze sulle ricompense che gli uomini 
ci possono dare. Bisogna convincersi che il bene è bene anche quan- 
do è o non curato o perseguitato ^ e che se i presenti lo sdegnano , 
lo riconosceranno e premleranno di lode 1 futuri : e in questa con- 
vinzione troveremo la forza ad essere operosi , leali e magnanimi 
anche in mezzo a qualunque sciagura. 

(1) Cuius non fugio morlem »i famam ad»eqvar . 

(Lib. ni, Far. »). 

(2) Si Uvor obirectare curam voluerit, 
Non lamen eripiet laudi$ conici>n/tam . 

(Lib. 11, Epilogo). 
Ergo hine abesto, livor, ne frustra gemai, 
Quoniam miki »oìemni$ deletur gloria. 

(Lib. Ili, Prologo'. 

Questa idea che lo predomina sempre, oltre a farlo tornare troppo 
spesso a parltH*e di sé, lo induce anche qualche volta a contradire 
al già detto . Dapprima egli si fa roeriio solamente di avere adorne 
di veste più elegante le favole di Esopo. Poscia aggiunge che ne 
mescolerà a quelle alcune di sua invenzione e si studierà di compen- 
sarne la grazia colla brevità del suo stile . Altrove dice di ^vere al- 
largato il sentiero battuto da Esopo , e da ultimo conclude che se 
pone al suo libro il nome dell'amico Frigio Io fa solamente per 
conciliare autorità alle sue favole, e salvarle cosi dalle maligne cen- 
sure degl'invidiosi. Vedi Prologo, I, II, ni, Y. 
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neste , nè ambi mai a quegli onori che deturpano chi li rice- 
ve : e se ebbe la debolezza di vantare troppo altamente i suoi 
meriti, in ciò gli furono compagni molti uomini grandi con- 
tro i quali pure vuoisi gettare lo stesso rimprovero . Ciéerone , 
il più grande oratore e filosofo de' tempi suoi non aveva cer- 
tamente bisogno di vanti per esser tenuto in altissima esti- 
mazione, nè di procurarsi con bassezze la lode , e di doman- 
darla sfacciatamente : pure in molti luoghi delle sue opere 
vanta ì suoi gesti, e in una lettera prega caldissimamente lo 
storico Lucceio a scriver di lui anche più di quello che sente, 
e a porre a^suo riguardo in non cale anche le leggi della sto- 
ria (1) . Plinio faceva in una lettera a Tacito la stessa doman- 
da: ma diceva di non volere esagerazioni perchè la storia 
non deve oltrepassare i confini del vero (2) . I poeti vissuti 
sotto r impero di Augusto parlano spesso della gloria che è 
loro dovuta . In altri tempi si è cambiato maniera , ma sem- 
pre a carico della propria dignità: e alla confessione del ve- 
ro fatta per avventura con soverchia franchezza è successa 
un* affettata modestia. Molti finsero di non istimar nulla sè , 
e si affaccendarono a lodar tutti per essere lodati da tutti . 
Altri per mania di nominanza fecero mercato di vituperi . In 
certi poi, come notava Ugo Foscolo, l' amore di lode degenerò 
in libidine di applauso volgare e di onori cortigianeschi ; e 
questi furono peggiori di tutti, perocché chi cerca 1* applauso 
per isgombrarsi la via degli onori e delle ricchezze sia mae- 
tro d' ipocrisia , di falsità e di |>erfidia . 

Povero Fedro ! egli fu per tutta la vita travagliato dalle 
persecuzioni d'iniqui ministri, dalle inquietudini delia sua 
fama e dalle censure dei critici . Se vi era nelle sue favole 
qualche cosa di buono , essi ne davano il merito tutto ad Eso- 
po, e a Fedro attribuivano solo i difetti. Egli è continuamen- 
te alle prese con essi : ora li disprezza , ora fa loro veduto di 
esser capace, quando gliene venisse talt'nto, di scriver più 
che delle favole, e di elevarsi eziandio ali* altezza della trage- 



(1) Te piane etiam atqueeUam rogo ut me ornett vehementiue 
quam fortane ienUi, in eo leges historiae negligai. Ad Pamil. 
V, 42 

(2) Auguror, nee me fallit augurium, historiae tua$ immorta* 
lei futurae: quo magie Utie {ingenue fatebor) imeri cupio . . . 
Quamquam non exigo, ut exeedae actae rei modum. Nam nec ki^ 
storia deòet egredi veritatem et honette factis vsritat iugteit. €. 
punii SecuDdi BpUt. VII. 31. . 



Digitized by Google 



xxxrni 



SOLLI FAVOLA 



dia , e soggiunge che anche a loro dispetto sarà famoso ne* po- 
steri. £in questa persuasione moriva: più avvenlurato perciò 
4i altri maggiori di lui , i quali dopo aver fatti egregi parti 
d'ingegno morivano nell'amara certezza che anche il loro 
nome andasse con essi sotterra (1) . Ma se negli estremi mo- 
menti, prima di chiudere gli occhi ai sonno eterno , vide la 

?[loria che senza contrasto si accingeva a porre sul suo capo 
a corona splendida di raggi immortali , appena fu morto spar- 
ve ad un tratto la gloria tanto da lui vagheggiata , e sembrò 
che gli uomini volessero continuargli la guerra che fatta gli 
avevano in vita, condannando all' oblio il suo nom^ . Per molti 
secoli egli giacque ignorato a tal segno che quando si rinven- 
ne il suo libro da alcuno fu creduto supposto, giacché dell' au- 
tore quasi non esisteva memoria . Fra gli antichi solamente 
Marziale e Avìano fecero parola di Fedro (2) . E pare che 
fieppur Seneca a lui più vicino degli altri ne avesse notizia , 
perocché scrivendo a Polibio liberto dell' imperator Claudio 
lo confortava a scrivere apologhi, e gli diceva che in essi 
acquisterebbesi fama immortale, perchè quel genere non era 



(1) a MiltoD non ebbe alcun couforto dal suo Paradiso perduto, 
non alcuna consolazione delle sue jiante sventure nella vecchiezza: 
poiché quando l'ebbe siampato ninno emolumento trasse dallo stam- 
patore, ninno applauso dal pubblico, uiuoa fama, nluo suono in- 
somma di lode. Rimasesi quel divino poeta nel lungo esilio, cieco, 
pòvero, alloulaDalo da una pioglie a cu^ egli non potè perdente la 
infedeltà, abbandonato dai suoi concittadini per r indipendenza dei 
quali egli aveva con arditissimo cuore affrontati danni e pericoli , 
dimenticato dalP universo, e trent^anni dopo che egli consunto, dal- 
l'afflizione e dalle infermità ebbe pace sotterra, ove ei scese col- 
Tamara certezzà di seppellire nella medesima fossa il suo nome, 
treni* anni dopo sfolgorò la gloria del poema di Milton ... ma Mil- 
ton giacevasi cenere fredda insensibile: i sacri occhi chiusi in noile 
eterna non potevano più essere compensati delle lacrime che aveva- 
no sì lungamente versate sulla persecuzione e la ingratitudine dei 
mortali » (Foscolo, Lezioni di Eloquenza). 

(2) Marziale, Epigr. Ili, 20: 

Die, Muta, quid agat Canin» mew B^ufu», 
Utmmne chard» tradii ille victvri» 
l^g^^da t^mporum acla Qaudianorvm ? 
An quae Iferoni fuìsus adslrvit scriytor? 
Àn aemulatur improbi ioco$ Phaedri? 

Avia^o {wrlando dei fàvoìisif dice di Fedro : Phatdrus etiam par^ 
Um aliquam quinque in Hbellos resoMt . 
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stato aticora tentalo dagriagegni romani (1). Ec]uai mai fu 
ia causa che fece dimenticare uno scritlore elegantissimo, uni«- 
co nel suo genere presso i Romani , un uomo che sferzando ì 
viziidel tempo aveva meritato si bene delle lettere, un citta*- 
dino onoralo che per dire una verità metteva a rischio la 
lesta? Forse la cagione stessa che a lui vivo aveva dato trava- 
glio di processi illegali fece poi proscrivere e ardere (ulte le 
copie del suo libro che si poteron trovare. Air età nostra non 
concepiamo, egli è vero, come un uomo, quantunque potente 
e governato da amor di barbarie, possa aver forza di dislrugw 
gere un libro, giacché pare che la proscrizione lo feccia cre- 
scer di pregio: ma le condizioni de' tempi sono troppo variate, 
e la stampa ne' secoli moderni ha fatto si che non solo a po- 
chi individui, ma forse a una barbarie intiera non sarebbe 
concesso di distruggete un* opera. Ma ai tempi di Fedro d* al- 
tronde poche copie dovevan circolare di un' opera il cui autore 
si era compromesso con imperatori e ministri , e quindi con 
raolta feciiità doveva «juasi perdersi affatto . Lasciando anche 
stare le opere che la tirannide fece bruciare, vediamo da vari! 
•esempii come in quel tempo fossero facili a dimenticarsi e 
smarrirsi gli stessi libri di queJli autori che col loro servile 
modo di scrivere avevano dato nel genio ai dominatori di Ro- 
ma (2). Ma omesse tutte le inutili congetture, qualunque fosse 
il motivo per cui il favolista latino rimase obliato, egli è certo 
che per molti secoli nessuno fece più parola di lui • 

Pochissime e poco notevoli favole scrissero nel secolo se- 
condo e terzo dell' era volgare Apuleio, il sofista Astonio,e 
il retore Teone , le quali sono sparse per le opere loro . Altre 
se ne trovano in Valerio Massimo, in Quintiliano e in altri (3): 



(1) Àe§opeei logon, inlentatum Bomanii itigeniU opus* Seneca, 
Contai, ad Polyb. 27. 

(2) Di Vell(*io PaiHrcolo nessuno degli amichi parlò, e la sua Sto- 
ria Romana lii cui s'infamò con bassissime Iodi a Tiberio e a Seiano 
rimase ignota fino all'anno Ì5i8 in cui il Renano di Scbelesladi la 
irovò roanoscriUa a Iforliac nella Biblioteca dei PP. BenedeUlni , e 
la pubblicò a Basilea nel 1520. Aitcbe Quinto Curzio panegirista più 
ebe storico di Alessandro non fu ricordato da nessun antico^ a tal 
cbe dopo il duodecimo seeolo in cai fu rammentato, la sua opera da 
alcuni fu creduta nn*erudita impostura. 

(3) Valerio Massimo, I, 8, txi. 5 ecc.; Quintiliano^ XI, 2, H. 
Alcune di queste fovAle sono nella raccolta iolilolata Aesopi Phrp- 
^ii tt aliorum fabnlae , Lugdum , 1559. 
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e Ausonio cita gli apologhi che scrisse un Tiziano (1) . Alla 
fine del quarto secolo , o al tempo degli Antonini secondo al- 
tri, Flavio A via no recò in versi elegiaci quarantadue di quelle 
di Esopo, le quali sebbene neiretà di mezzo avessero molta 
fama servono poco più che a dimostrare la corruzione del 
gusto e il decadimento della lingua latina • Poi si moltiplicano 
le invasioni barbariche: T impero cade, densa notte si esten- 
de su tutta Italia ed Europa , ogni arte gentile si eslingue , 
e sola r ignoranza feroce governa il mondo . Quando in Eu- 
ropa cominciarono a risorger le lettere , sul primo , rispetta 
alle favole, non si fece altro che tradurre o travisare le anti- 
che. £ subito ne fecero loro prò i poeti scolastici, i moralisti, i 
satirici e i predicatori stessi che con gran^libertà paragona- 
vano i superbi signori agli ingiusti e violenti leoni, e ai lupi 
rapaci, h in Francia gli animali, oltreché nei componimenti 
fatti o imitati a quest' uopo si trovano come eroi nel Roman 
du Renart di cui è personaggio primo^la volpe, epopea burlesca 
piena di satire contro i preti e i signori feudali : romanzo 
fiimoso e stranissimo, in parti diverse, senza legame, a cui 
lavorarono più autori per quasi due secoli (XII e XIII) diffu- 
so in centomila versi , con più apologhi la cui sostanza viene 
da Esopo, e dai favolisti orientali . Fedro fu trasformato e 
imbarbarito in una brutta prosa latina a tale che egli non 
avrebbe potuto più riconoscersi. Pure anche in queste tra- 
sformazioni di cui gli autori si intitolano Romolo , Remicio o 
semplicemente Esopo (2), restò qualcbe cosa che agevolò ai 
valenti restauratori delle opere antiche il ritrovare , se non il 
^erso di Fedro, almeno ciò che più a quello si avvicinasse (3). 



(1) ^edi D. Magni Au$onii burdigaUnsit Opera, Biponii, i785> 
pag. 358. 

(%) Alessandro Neckam ioglesc scrisse noi Xll secolo 52 favole 
io versi ('legbci pubblicale rcceulemenie dal Dti Mèrli col lilolo di 
Novue Aetopui, alle quali ue aggiunse anche 28 di Baldo in versi 
esametri ct>l lllolo di alter Aetopus . V. Poétieg inedites du moyen 
age, Paris, 1854. 

(3) Alcuni credono che a queste trasformazioni si giungesse len- 
tamente passando da copia a copia sempre meno fedele. Ma die vi 
fossero anche alcuni che si messero espressameule a volgere in pro- 
sa latina le favole di Fedro è cosa eertissiniii. Un Romolo forse fran- 
cese di patria vìssuto avanti al secolo XIII scrisse quattro libri di fa- 
vole esopinne : e comecché egli dica nella prefazione di tradurle dal 
greco («00 Rumulus tran»tuli de graeeo eermone in latinum) è evi- 
dente Che la sua prosa vieue dai versi di Fedro, perocché a malgrado 
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In Italia vi furono più traduttori dì Esopo che 8Ì citano co- 
me testi di Kngua, ma che non fecero altroché sformarlo. 
•1 trecentisti lavoravano sempre alla loro maniera sui libri che 
prendevano a recare in volgare : mutavano , aggiungevano e 
talvolta trasformavano in modo che, leggendo qualche antico 
da loro tradotto, se tu non sapessi che quello era greco o 
romano , prenderesti sovente V opera sua per fattura di qual- 
che cenobita cattolico, o di qualche buon repubblicano di 
Firenze o di Pisa. Tanto fanno sparire ogni aulico colore, e gli 
danno fisonomia, modi e sovente anche idee lontanissime dai 
tempi deir autore tradotto . Nelle favole di Esopo traslatate 
di grammatica in volgare, come essi dicevano, si trovano assai 
errori dì buon senso da far rìdere osni più seria persona . 
In una traduzione della metà del secolo XIV, pubblicata per 
cura di Luigi Rigoli (Firenze, 1818, tipografia del Giulio) il 
buon trecentista in un suo preambolo dice di £sopo sìngola- 
rissime cose : che scrisse al suo maestro un* epistola piena di 
molti esempiì di cui non ve ne ha niuno si piccolo che non 
sìa filosofia ali* intendimento; che questi esempli mandò egli 
scritti al suo maestro in lingua greca , e poscia gli traslatò in 



della cura che si è dato per guastarli non ba poiulo non conservar- 
ne molli emislicliii e molle espressioni . Questa prosa Ialina fu poi 
voltata in versi francesi da Maria di Francia nél secolo XIII , e il ta* 
voro di lei lodato per semplicità e naturalezza di stile, e per gra- 
zioso andamento , in appresso forni al La Poutaioe argomenti , idee, 
ed espressioni felicissime . Sulle tracce della prosa di Romolo e de- 
gli aiiri trasformatori, rifecero le favole 11 Godio, il Burmanno e 
più recentemente il DressIer (Bauizen, i838): e coir aiuto di essa 
si sono potuti indovinare e restituire i versi cbe nelPedizione del 
Pitbou e io altre erano ripieni di lezioni dubbiose e difettose. Ciò 
fecero specialmente lo Scbwabe e recentemente l'Orelli nell'edi- 
zione critica cbe usci nel 1832 a Zurigo. Nel 4844 il Tross profes- 
sore in Vestfolia trovò a Wolfenbuttel un manoscritto ( già esistito 
a Wissembourgnel Basso Reno e ricordato dal Gudio) delle favole 
di Fedro in prosa, differente da tutte le trasformazioni già conosciu- 
te. Questo manoscritto è del secolo^, e il Tross ne ba dato un 
rendiconto sommario dal quale apparisce cbe questa prosa in alcu- 
ne favole è quasi identica al testo stesso del favoleggiatore latino , 
e quindi gioverà non poco « ristabilire nel loro stato primitivo di 
poesia giambica alcune delle Favole cbe mancano nel Fedro cbe ab- 
biamo, e che s:<p|)i»mo essere certamente incompiuti». Vedi la Ae- 
rile de Bibliographie analytique, luglio 4844; Ludovici Trossii, De 
eodiee quo ampliaimus eontinetur Phaedri parapAratIf f, liam* 
mone« 1844; e Fleutelot, Notice eur Phédre, Paris, 1830. 
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latina cioè in volgare per amore di um doma ehn lo ne pregò . 
Poi alle favole che egli traduce fi ammìschia nov(*lle , idee sue 
{NToprte, e raffazzona tutto a suo modo • Fa dire per eseoipio. 
ad Esopo che i malvagi spergiuransi contro a Cristo e guada- 
gnansì io inferno: che il Lupo avea giuralo di non mangiar 
carne in quaresima , e che poi in penitenza de' suoi peccali 
recitava dieci salmi ogni giorno • Queste ed allre simili cose 
danno a quei libri un* aria di semplicità che per esser troppa 
discende spésso a scempiaggine (1; > la quale si puO perdona- 
re soltanto in vìsia della lingua purgatissiipa e schietta in cui 
son dettati , e dei nobili sentimenti che qua e là li occorrono 
sulla egualità degli uomini (2). Nel secolo XV Esopo fu tradotr 
to in prosa e in sonetti, che quantunque assai sciocchi ebbero 
r onore di molte edizioni (3) . Gli Italiani furono tra i primi 
anche a dettare con eleganza latina apologhi, facezie t ^ t^^o 
conti usati a modo di Satira , come si vede nL'lle opere del 
Poliziano, del Poggio, del Pontano e di Bartolommeo della Sca- 
la (1), tra i quali vuoisi più particolarmente ricordar^^ Leon 



(1) Ma gli antichi iradultori si possono scusare di quosiì difetti 
per due ragioni : primieramenle perchè essi con quei modi crede- 
rono di essere meglio iniesi dai loro conlemporanei e quindi perchè 
le goffaggini più grandi delle loro traduzioni spesso sono interpola- 
zioni di copisti ignoranti. Di tale osserva/Jone sono debilore air ami- 
co mio Francesco Silvio Orlandini il quale a proposito di questi miei 
riHevi cosi si esprimeva nel voi. VM della Guida deU*Sdueatore , 
a Noi crediamo che fra quei nostri vecchioni dabbene ve ne abbia 
alcuno nella cui traduzione certa sapO;rita e uializioselta semplicità 
sia adopraia avvisatamente per far meglio inlcDdere le allusioni : ed 
inoltre ci pare che non si^ senza qualche effetto , considerai;! cotue 
nuova sorgente di ridicolo. Non sarebbe poi forse inniosslblle il 
provare che le stranezze .... per lo più procedono da igooranii 
interpolatori o amanuensi i quali presuntuosamente vollero aumen- 
tare la dose ». Che poi io alcuni traduttori quella semplicità sia 
adoprata a sommo studio apparisce chiaro nelle favole 5, é, 19, 20, 
21, 22, 23, 52, U, 58, 59^.40, 41, 43, 45 e 47 dell' ^<opo voiga- 
rizzato per uno da Siena . 

(2) Sono traduzioni del iccolo XIV quella pubblicala dal Manni 
(Firenxe^ 1778) e \^ Esopo volgarizzato per uno da Siena, che fu 
stampato a Padova nel 1811, e quiiÉfli a Brescia nel 1818. 

(3) Accio Zncco tradusse Esopo io sm>elli, che furono pubbli- 
cati la prima volta a Verona nel 1475. La traduzione in prosa di Fran- 
cesco Tuppo fu stampata elegantissimamente in Napoli nel 1485 eoo 
notabili itiustraziooi . • 

(1) Vedi ta sopraccitata raccolta Aeeopi Phrygit U aliortm fà" 
bulae, a pag. 4^. Dì fiariolorameo della Scala esistono 100 apoloflii 
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Bàfttsia Alberi! , tioino di allo e liberissamo ingegno . «e Egli, 
tHce G. B. Niccolini, scrisse coli' oggetto di formare iin ottimo 
principe un libro ebe Momo s' intitola . Tiene questa opera 
dal suLietto gravità e , da quello Dio onde essa prende il suo 
nome, argute piacevolezze. L'Alberti considerando che di 
antichi usavano filosofare talmente che sotto il nome d' Iddii 
Intendevano le potenze della natura, e le facoltà dell'animo 
nostro , narra le avventure di Momo il quale , mentre i Numi 
ogni di r universo adornavano di qualche cosa rara ed ecceU 
lente, ei nulla creando pur dava biasimo a tutto . Finalmente 
ripreso che in tanto comune studio di riprodurre si rimanes- 
se inoperoso, diè vita a quei sozzi animali che arrecano alfuo* 
tao non meno schifo che noia. Volle con questa allegorìa mor* 
dere i critici inurbani, e i loro miseri scritti, co' quali indarno 
s' affaticano in cercar fama dall'altrui rossore. In Giove rap- 
presenta un principe che tra i vizii e le virtù lungamente 
iindeggìa. Mi duole che l'autore, giudicando che ì comici 
latini avessero ^li adulatori beffato aDbastanza,si astenga dal 
deridere quel vizia che é morte comune delle corti e perpe- 
tuo compagno della potenza . Ma forse ei ritrarlo non volle 
per serbare da questa abiezione incontaminato pure il pen- 
siero » (1) . 

Meritano ricordo anche quelle di Lorenzo Bevilacqua da 
Macerala , il quale sì chiamò Abstemio latinizzando il suo 
nome secondo 1' uso del tempo: la sua raccolta pubblicata 
all' uscire del secolo XV si compone di 200 favole in parte 
tradotte dal greco , e in gran parte consistenti in anedaoti e 
in racconti moderni fra cjui alcune satire di scandali ÈdLter* 
dotali (2) . 

Nel secolo XYl oltre varie traduzioni di Esopo (3) si hanno 



manoscritti alla Laurenziana di Firenze citali da F. de) Furia a pag. 
XIX dei ProlegomeDi della sua edizione di Esopo. Ancbe il Filelfo 
messe ili dìstici latini qualche tavola aulica . 

(1) G. 6. Niccolini, Elogio di Leon Batista Alberti. Vedi anche 
leonis Baptistae Alberti Apologi con traduzione in metro italiano, 
Padova, 1819. 

(S) Vedi Laoreotii Abslemii Bttceratensis Beeatomylhium pri^ 
mum, 8ive centum fabulae ex graeco in latin^im versae, Venezia, 
1495; e Hacatomythtum Secumdam, Vrnezla, 1499, Comparvero poi 
riunite a Venezia nel 1513 con 53 favoke di Esopo tradotte da Lo- 
renzo Valla . 

(3)fi(elXVI secolo Esopo fu tradotto da duo anonimi (Venezia, 1544; 
Brescia, 4545), e da Giulio Landi (Venezia, 1567) lo appresso fu voi- 
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le favole che alcuni Italiani trasser da quello senza tradurla. 
Cesare Pavesi ne pubblicò 150 in versi nel 1569 a Verona; 
100 G. Mario Yerdizzotti nel 1570 a Venezia: varie ne scrisse 
il Capaccio che furono pubblicate nel secolo dopo , ed altre 
pure ne compose Bernardino Baldi da Urbino che poi furono 
traslatate in versi volgari dal Cresciinbeni (1). A questo me- 
desimo genere si debbono riferire i discorsi degli animali del 
Firenzuola che, come sopra accennai, sono una leggiadra 
parafrasi o imitazione del libro indiano di Calila e Dimna. 
Gli animali di niesser Agnolo discorrono come uomini di ra« 
gione dotati , e sovente niosofeggiano in siffatta maniera che 
è una maraviglia a sentirli . E i loro ragionamenti rivestiti 
della forma di apologhi dipendono T uno dall'altro, perchè 
raccomandati tutti ad un nlo comune, mercè del quale si 
viene a formare una tal quale specie di bizzarro romanzo 
che tiene l'attenzione più viva, e partorisce maggior diletto 
di quello che possa ottenersi con una serie di racconti stac* 
cati gli uni dagli altri. Fra le verità che contengono vene 
sono alcune che sarebbe bene ripetere spesso, e ripeterle in 
questa maniera graziosa e viva che colpisce anche le menti 
più grosse. L'autore dedicava il suo libro alle gentili e va- 
lorose donne pratesi : e anche da ciò solo a prima giunta ri« 
levasi che egli aveva destinata l' opera sua più specialmente 
al diletto: al quale certamente egli giunse mediante una rara 
eleganza e un maravi^lioso splendore di elocuzione , cornee* 
chè nel resto il pregio di tutta l'opera dal lato dell' inven-r 
zione e della composizione sia molto piccolo. Se le gentili 
leggiCrici ammirassero i pregi di stile non so : ma di certo 
mentre eran colpite dal suono delle lodi che qua e là loro 
si rendono, avranno voluto bene al gentil novellière che tanto 
mostra vasi affezionato al loro paese . Perocché tutte le scene 
degli animali e' le descrive come avvenute nelle vicinanze di 
Prato, nella valle onde Bisenzio si dechina, negli ameni colli 



garizzato in anaereoniichc da Angelo Maria Ricci (Firenze , 1736 a 
Venézia, 1737% e da ultimo lo tradusse anche Carlo Goldoni (Mode- 
na^ I7S6) ma con poco felice successo. 

(1) Queste furono stampate a Roma nel i702. In quel secolo la- 
scio una gran raccolsi di favole P alemanno Camerario {Cammer- 
MIeister) nato a Bamberica nel 1500. Vedi AESOPUS-CAMERARII , Fa- 
bulae Aesop.plures quingentis ete. stud.et dilig. /. Camtrwrii, Li- 
dsUe, itf64, lu 8. 
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che alla città fanno corona , e sovente ripete ì nomi di Monte 
Ferrato, di Diavello, di Mercatale, di Vernio, di Sofìgna- 
noy di [Isella, di Canneto, di Filettole, di Carmrgnano, e di 
altri luoghi, cui la natura fu cortese di pittorico aspetto e di 
perpetuo sorriso' di cielo . 

Ma a tutti i favolisti di questo secolo va innanzi Gabrie- 
le Faerno nato a Cremona e morto a Roma nel 1561 » Egli 
scrisse cento favole in eleganti versi latini di vario metro, 
delie quali trasse gli argomenti da Esopo. Da certa somi* 
glianza che è fra una sua favola con una di Fedro (1) , aU 
cuni presero motivo a concludere che il Faerno possedeva 
il manoscritto di Fedro allora ignoto a ciascuno, e che ben 
si guardò di darlo alla luce perchè le favole del poeta latino 
avrebbero diminuito pregio alle sue . Di questo carico dato- 
gli dal De Thou fu sgravato dal Lagomarsini e da altri , spe- 
cialmente sulla considerazione che la favola di Fedro somi- 
gliante a una del Faerno poteva da questo essere stala ve- 
duta nella pubblicazione che ne avea fatta il Perotti nel com- 
mento a Marziale. Fu inoltre soggiunto che il candore del-, 
r animo suo e la sua probità specchiatissima che lo facevano 
r amore di tutti ne impediscono di credere le cose che furon 
dette a suo carico. Due anni avanti alla pubblicazione delle 
favole del Faerno cioè nel 1562 erano state ritrovate per un 
caso singolare anche quelle di Fedro , che poco appresso date 
alle stampe procuravano al liberto di Augusto quella fama che 
tanto vagheggiò , e che gli fu negata per 15 secoli . Messa 
da alcuni protestanti di Francia a*sacco e a fuoco Tabba- 
dia di san Benedetto sulla Loira, al superiore di quella non 
venne fatto di salvare dall' incendio altra cosa che alquanti 
manoscritti tra cui erano le favole di Fedro , scampate già 
dalle mani di coloro che nel medio evo si dilettavano a vol- 
gere in barbara prosa gli eleganti versi latini (2; . Questo 



(4) Quella di Fedro nel Lib. Ili, è inlUolaia: Arborei in Deo' 
rum tutela, e quella dal Faerno: lupiter et Minerva, 

(2) Nella medesira» Biblioteca di san Benedetlo fu trovalo anche un 
frammento d' do altro manoscritto di Fedro, che coll'andur daliem- 
po passò nelle mani di Paolo Petavio, e alla morte di luì fu comprato 
da Cristina di Svezia la quale lo fece trasportare a Stockolm. 

Il manoscrilto del Pitbou è posseduto oggi dal signor Le Pele- 
tier de Rosambo , e si tiene per copia del secolo X : sopra di esso 
il signor Berger de Xivrey fece una notevolissima edizione nel 4830 
a Parigi. 
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munoscritto fa edtto a Tro^es nel 1596 per qiera di Pietro 
Pithoo e sopra di esso si fecero poscia le susseguenli edi- 
zioni. Il risorto poeta tornato a Roma nelle stampe dopo tanli 
anni di esilio, sulle prime non vi ebbe buon yiso, quadttii^ 
que più non vi fossero Sciano e Tiberio: e latinisti e gram- 
matici lo credettero un libro composto da alcuno che volesse 
gabbarli , e far prova di quanto sentissero innanzi nella co» 
gniziòne degli antichi scrittori . Ma in appresso come fu me- 
glio osservato venne riconosciuto per antico romano, e ne»* 
suno, tranne qualche critico forestiero (1), gli negò più Tono- 
re di avere scritto nei tempi più belli della letteratura latina. 
Pel suo rinasetmenlo si accese più vivo ranu>r dell' apologo^ 
Esso fu ristampato moltissime volte , fu tradotto in tutte té 
lingue (2), imitato e anche guastato. 

In Francia lo imitarono molti, e con vàrie e non buone 
fortune, finché non venne (Ì622-1695) Giovanni La Fonlalne 

Nel 1608 n P. Sirmond trovò a Reims un alito maooscrillo di 
Fedro ^ e collazlonaiolo coir edizione del Pilhou ne mandò le va- 
rianti al fìigaull che ne osò nell» sua edizione del 4617. Vedi la tNi- 
tizia mi Manoscritti di Fièro sella BiMioieea LaiinthFrante$e del 
Paockoucke. 

(1) Scriverlo e Scioppio sostennero che 1^ favole pubblicale dal 
Piiliou non erano di Fedro ^ ma del Peroni arcivescovo di Manfredo- 
nia ^ perchè si trovavano in un suo manoscritto . In appresso un ni- 
tro tedesco , G. F. Christ » riprodusse la questione e fece nascere 
nuovo chiasso, m» il mondo continuò a credere che quelle fovole era- 
no del poeta antleo e non di un moderno arcivescovo^ Povero Fa* 
dro! Oltre a tante persecu^oni d'uomini e ingiurie di fortuna do- 
vette sostenere anche la guerra tedesca. Al principio del secolo cor- 
rente egli détte motivo a un' altra questione tra il Cassitto e lancili, { 
ciascheduno dei quali pretfMideva di essere stato ti primo a scoprire I 
nella Biblioteca di Napoli il codice del Peroftl in cui erano trenta- 
due miove favole credute di Fedro /che poi furono pubblicate unita* 
mente alle altre a Parigi nel 1812 e tradotte dal Petroni. il Gingnenè 

e altri dotti crederono quelle favole autentiche . Ma eccoti contro 
Fedro nuova guerra tedesca. L'Heyne e seguaci vollero togliergli 
I' onore di f nella composizione e trassero molti ^la loro sentenza. 

(2) In lulia fu tradotto in versi da Gio. Crisostomo Tronbelll 
(VeRczia, 173K), da Luigi Giusti (Ibid. 4735), da Azzolioo Malaspi- 
na , da Antonio MIgliaresi che lo recò in varii metri con molui ele- 
ganza (Napoli^ 1768), da Antonio lerocades napoletano, e dal Len- 
tini che détte solamente un saggio (Napoli^ 4781) e ftaalmente dal 
Cervelli fu ridotto a metro anacreontico ( Milano « 4818). Lo tiadus- 
sero in prosa Sebastiano M^ria Zappali (Catania, 1760)> Antonio Millo 
(Parma, 1798) Antonio Vinoeozi (Modena» 4819) e finalmente Tom- 
maso Azzocchi (Roma» 4823). 
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U quale, poèta originale più che allri mai, fece dimenìi- 
care i favolistì antichi e nuovi di sua nazione e senza molta 
novità d'invenzione, ridusse l'apologo a nuovo splendore , io 
pose in campo più largo, lo arriccili di squisiti ornamenti^ 
e di colori poetici, lo eondi di arguzie e di sali, lo abbellì 
di raèconti epici e di dialoghi drammatici , e lo portò all'al- 
tezza della poesia filosofica. Fra gli antichi amò singolarmen* 
te Platone e Plutarco, e molle delle loro sentenze morali 
messe in azione con nuova leggiadrìa e delicatezza di stile. 
Non curante di sé, di sue cose, della moglie, dei *figli e di 
ogni dolcezza domestica, tra i facili amori e le gioie epicu'* 
ree meditò lungamente i segreti dell* arte, fabbricò t moi' versi 
a forza di tempo , e raggiunse la naturalezza colV assiduo la- 
voro . Astratto anche nelle liete brigal<e(l), era attentissimo 
a limare , a correggere le sue poesie e a dar loro nuove gra- 
zie di elocuzione^ Questo amore dell* arto, questo vivere so- 
lamente per essa lo fece un gran favolista, che senza aver 
nulla inventato riusci il poeta più originale e più francese 
di tutti i poeti di Francia. Dopo avere ragionato a lungo coi 
suoi animali di cui avea piena la le.sta, e di cui apprese i 
costumi e i caratteri rimettendoli in aziono dipinse gli uomtùi 
del tempo suo, e sotto la maschera animalesca fece vedere 
i nobili soverchiatori, iì gran re, i cortigiani, gli adulatori, 
il clero, i cittadini, i magistrati, il popolo, tutta la società 
del secolo decimo settimo : grazioso e scherzoso, malinconico, 
satirico , semplice nelle sue stesse malizie , inteso a divertirsi 
e a istruire, quantunque i precetti della sua morale spesso 
non vadano à conclusioni severe (2). 



(1) VoUaire in una lellera a Vauvenargucs (7 gennaio, 1743) cosi 
s«ri!^se del La Foiilainc : Le caraetère de ee bon homme éiait $i 
eimpte.» que, dcme la eonversationj, il n'élait guère au-dtisut dee 
animaucc qu*il faUait parler ; mail, eomme poète, il avait uu 
instinet divin, et d'autant plus instjnct, quUl n*avait que ce la- 
4ent, L*abeille est admirable, mais c'ett dans sa ruche; hors de 
Id, l'abeille n'est qu'une monche, 

(2) Sui parlicolari della vita di questo singolarissimo uomo sui 
pregi lelteraHi eitfioraH delle sm; opere e solle qualità cbc lo disUiH 
guofH» da tutti t^ltaltri faTolisti ., Te<li Wa^lceii.ter / Hisiftire de la vie 
et dee outrages de La^Pontaine, Paris, 48^4. A. C. M. Robert con- 
servatore dell» Bibliotei^ di S. Generiéfa a Parigi morto il ti^ (U- 
cembre del 1810 all' f là di 60 anni pubblicò nel 1825 a Parigi 2 voi. 
in 8., inlilolati — rables iiiécdlesdes Xlf , XIII et XIV sièeics, et Fa- 
bles ile La Fontaine rapprocbés de cdles de tous les auteiirs qui 
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La grande fama da luì acqiiiataUi fece si che moUi^pre» 
sero a camminare sulle sue tracce, ni9 parecchi caddero per 
via , perché non serbarono la convenienza richiesta al sog- 
getto, o non ebbero T arguto ingegno di cui la natura era 
stata si larga con lui, e per quanto tentassero di far novità 
non riuscirono a farsi troppo ammirare: e fra più di 60 (1) 
che in Francia dal secolo XVU fino al presente tentarono 
questo arffoinenlo, non avvene uno che si sollevi di gran trat- 
to sopra la turba. Dapprima più famosi degli altri andarono 
il Lamotle e il Florian: ma anche i nuovi personaggi del 
primo, Don Giudizio, Donna Imaginazione e Donna Memoria 
non seppero dir cose cosi giudiziose e imaginose che potes- 
sero tenere attento il lettore, e dilettarlo istruendolo. Con- 
venienza non è neppure in alcune favole inglesi del seco- 
lo XVIU , come a modo d' esempio in quella del Leone che 
innamorato di una Pastorella si lascia levar F unghie e i denti, 
onde i suoi baci e le sue carezze non abbiano a offender la 
sposa, e poi sorpreso senza le armi sue naturali è dato alla 
nu>rle. Strana è ancora quella della Fenice che vuol maritarsi , 
e che fautore dice di tal castità da potersi paragonare a una 
vestale e alla regina Elisabetta. Ivi sono introdotti gli uc- 
celli pretendenti alle nozze, e ciascuno per comparir bello 
si è fatta un'acconciatura singolarissima : hanno inanellati 
i capelli , adorne le vesti di trine, e al cullo ed al petto por- 
tano decorazioni e insegne di ordini cavallereschi : stranezze 
pari a queste si trovano anche nell'altra di un Passerotto 
dato tutto alla vita galante, che scrive biglietti d' amore , che 
declama contro il matrimonio, e poi affronta la predica di 
una Tortorella fedele a difesa del matrimonio medesimo (2). 
Questa è una nuova maniera di apologhi , ma forse tale da 
non aver grazia presso tutti i lettori . Altro modo più con- 
veniente al progresso tennero gì* Italiani del secolo XVllL 
Essi tradussero Fedro ed Esopo, e fecero favole originali . 
Nelle poche scritte da Tommaso Crudeli tu puoi conoscere 



avaient avani lui traité les mémes sujets , précédées d' noe notiee 
sur les fabulistes . — Per maglio conoscere il La Fonlalne debbesì 
leggere 11 libro scriun recentemente dal Talne col titolo: Eaai smr 
U$ fablet de La Fonlaine e Sdulllé, La^Fontaine et »e» dévaneUr$M 
Paris, 4861. 

(1) Vedine i nomi in Soollié ioe. cit. pag. 241. 

(2) Vedi Roberti, voi. XVIII. (Venezia, 4831). 




Digitized by 



Google 



B spi PAVOLISTI 



XLIX 



la maniera di senlire la morale di quello sventurato ingegno 
ohe f^ii Ira noi ultima viUima dell'Inquisizione. In quelle del 
Passeroni è la facilità che distingue ogni sua poesia, e quella 
santità di morale che lo fece venerato da lutti. In quelle del 
Roberti sono studio e lambiccatura accompagnati da molta 
freddezza , perchè quelP abate non aveva né arguto ingegno 
né gusto. Il Casti fece parlare gli animali in modo nuovo e so- 
lenne, e satireggiò ordinamenti, pregiudizi!, ed ogni umana 
follia . Gaspero Gozzi che rivolse la fantasia vivacissima e il 
facile ed elegante ingegno a correggere gli umani costumi e 
ad istruire con ogni sorta di ghiribizzi e di invenzioni pia- 
cevoli , sparse per le sue opere novelle, allegorie, e favole 
piene di grazie e d' insegnamenti morali . Il Pignotti perfe- 
zionava la favola e dal lato poetico e da quello morale ; per- 
chè avendo piena la mente di graziosissime fantasie, e il pet- 
to di feconda filosofia, rese gradite le sue finzioni poetiche, 
le rivolse ai bisogni dei tempi e degli uomini . Egli avea detto 
nelle sue lettere sopra i classici , e lo ripetè nella prefazione 
alle favole , che la parte morale della filosofia presta all' im- 
maginazione poetica temi importanti . £ il suo detto potè^i- 
cevere. dall' esempio grandissima fede, perocché i suoi scritti 
poetici furono ispirali e animali dalla morale . Che se a tutti 
sempre non piacquero, ciò fu perchè dicevano il vero con 
troppa franchezza . Venuto dopo tanti scrittori di apologhi , 
egli trovò nuovi precetti da dare, nuovi vizii contro cui vol- 
ger la sferza, e nella sua immaginazione festiva seppe rin- 
venir colori da riuscire originale e modello. £gli ha un'arte 
maravigliosa di dipingere al vivo e costumi ed usanze , e vi- 
zii e virtù, e prepotenze e viltà. Ha bella la novità de' con- 
cetti, bella la grazia e la varietà dello stile, ora splendido, 
ora semplice. Come colui che ben conosce le cose del nìì^ondo 
e la parte che recitar dee il poeta filosofo, libero di servitù 
e di speranze sparge il ridicolo su tutto ciò che gli par me- 
ritarlo . In una parola , sente sempre l' influenza di quella 
filosofia la quale, comecché ora disprezzata da certi sapienti 
calcolatori , non fu mai consigliatrice di abiezioni (1). Poco 



(i) Le prime favole del Pignotti comparvero nel 4783 in Pisa, e 
poi furon<. tradotte in latino, in inglese e in francese. Sebbene I pre- 
gi del Pignotti siano moltissimi , non si vuole però dissimulare cbe 
nella lingna egli non è sempre sicuro, cbe II suo stile non è sempre 
purgalo, che qualche volta ba delle durezze, le quali forse riteneva 
dal dialetto aretino . 

FEDRO é 
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tempo dopo di lui ben meritò della morale, della gioventù e 
delle lettere Luigi Clasio colle sue favole scritte con rara sein«« 
plicilà ed eleganza . Si direbbe che egli vi trasfondesse tutta 
quella soavissima indole e quella semplicità di natura cbe in 
tempi fastosi lo fece singolare dall'altra gente . Acquistò as* 
sai lode anche Aurelio Bertola quantunque non giungesse né 
air elefante semplicità del Clasio nè allo spirito del Pignotti , 
al quale sembra oramai che rimanga il primato su tutti i 
frivolisti italiani e stranieri degli ultimi tempi (1) . 

lo non so se l'età nostra vorrà scriver favole, nè se farà 
bene a male scrivendole : so bene che se l'arguto poeta verrà, 
non gli mancheranno argomenti alle sue finzioni, e tutti par- 
ticolari del tempo. La novella generazione, che fatta accorta 



tamente dal nuovo poeta Glosofia un po' più risoluta , morale 
un po' meno aerea di quella che alcuni professano , e vorrà 
da lui ispirate virtù più generose, e vituperate le basse viltà, 
ed esoj tati gli uomini a trasformazioni più rade e meno istan- 
tanee • 11 poeta avrà da favoleggiare anche sulla mancanza 
di^fede in tutti i principii, mentre pure di fe^e e di prin« 
cipii si mena gran vanto . La industriosa filantropia dì re- 
cente scoperta gli offrirà qualche grazioso argomento di apo- 



(1) Nei tèmpi moderni si trovano favolisti presso ogni nazione. i 
Fra gli Alemanni è celebre Lcssiug. Giovanni Kryloff morto nel 1844 
ha meritato il nome di La Fontaine russo : le sue favole sono stale 
ristampale più volte e tradotte in varie lingue: fra grilalianl ne tra- 
dussero alcune Pietro Gianuone^ Vincenzio Mouli, G. B. Niccolini, 
Ippolito Pindemonte, Urbano Lamprcdi, A. Cesari, Monirone, Laigi | 
Angeloni, Luigi Biondi, Francesco Salii ed altre Luigi Borrinl. V. 
Fables rvtses tirées du recueil de M. Kryloff imitées en vers fran^ 
Cais et italiens par divers auteurs, Paris, 1825, 2 voi. in 8. Alcune 
delle iradoite iu italiano furono ripubblicale nel Giornale àreadieo, 
voi. XXVI, pag. 95 e 181. la Francia si contano molti scrittori di 
favole negli ultimi tempi : dra i quali i più nominati sono, Roucher 
ghigliottinato nel 1794 j Gosse morto nel 1834 cbe scrisse apologhi 
politici, tra I quali è celebre quello inlitol«io V Atbrro ésolìco alln- 
sivo agli emigrali per cause politiche; A. V. Arnault morto nel set- 
tembre del 4834: ed ora ne scrive coniinuamenie il VIennet. Nel Bel- 
gio sì hanno le favole del barone Stassart già presidente della ca- 
mera de^ rappresentanti . Krasiki scrisse favole in lingua polacca^ 
Liliiegren svedese ha composto le favole scandinave, e le senegallesi 
sono state scritte ^dal barone Roger. Pochi anni sono pubblicò io 
Toscana alcune favole G. 6. Dami da Montevarchi . Non ha guari G. 
Pasquali di Biella fece una nuova traduzione di Fedro . 



air altrui spese voglii 




più savia , desidererà cer- 
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logo , e qualchcdiino forse anche il bisogno che abbiamo di 
esser condotti a feste, ad accademie, e a balocchi per fare 
la carità a chi muore di fame. E 1^ bestie da prodursi in 
scena? ohi di queste, grazie ai progressi e alle scoperte della 
zoologia y non possiamo sentirne difetto. Ma lasciando pure 
da un canto le nuove, anche dalle vecchie si può trarre molto 
partito, e l'asino può fare sempre una bella figura (1). 



(i) Net 1841 Domenico Gazz^ìdi di Sassuolo pubblicò a Firenze 
la Zoologia morale che è una Serie di novelle e apologhi in cui con 
versi e prose facili ed eleganti morde i vizii più proprii deli* età no- 
stra , ed espone molle delle generose virtù cbe seule profondamente 
nel cuore . 
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La prima edizione di questo libro fu da me procurata nel 
184>1. Poscia nel 1845 assistei la seconda e ne accrebbi e ne 
migliorai, come potevo , le note. Della terza, della quarta e della 
quinta ristampa non seppi nulla, e quindi non potei farvi nulla. 
Alla sesta e a questa che è la settima , ho fatto parecchie ag* 
giunte di schiarimenti , e ho posto a riscontro della morale del 
favolista latino quelli dei proverbii moderni che in varie ma- 
niere esprimono gli stessi concetti . 

Atto Vannucci 

Firenze, luglio 1866. 
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Aesopus auctor quam materiam repperit, 
Han€ ego polivi Yersfbus senariis. 
Duplex libelli dos est : qiiod rìsum movet , 
Et quod pradenti yitam Consilio nionet . 

Aesopus eie, Cosiruzlone: Ego polivi versibus senariis hanc 
materiam quam Aesopus auctor repptrit» 

Repperit. Inventò. Questa parola si ndopra con molta eleganza 
aHorchè si parla dei primi luveniorl delle cose. Ovidio (Metam. Lib. 
Vili, 246) ha Serrae repperit usum. 

Polivi. Ripnlii, adornai di teste più elegante. Senso: Resi più 
belle e prà adorne in versi seoarii (giambi di sei piedi) le favole In- 
ventate da Esopo. La forma rigorósa del verso senario è la seguente: 

Ma Fedro ha usato di tulle le libertà che si vedono usale nelle 
commedie di Terenzio. In luogo di mite le brevi, ad eccezione del- 
r ultima, si possono sosiiiuire nel giambo che si chiama Mero delie 
sillabe lunghe, e le lunghe possono essere sostituite da un equiira- 
lente, cioè da due brevi, 

Dos . Pregio , merito . 

Risum movet. Insegna il vero allettando , La VeritJ austera non 
place agli uomini, ed ha bisogno di esser presentata loro adorna di 
fregi che allettino. Quindi con ragione il Tasso diceva (Gerus. liber. 
Cani. 1, Slan. 3): 

Sii che li corre il mondo, ove pììl vmi 
Di sae dolcene il lasinghier Parnaso; 
E cbeM vero condito in molli Torti 
I più schivi allettando ha persuaso. 

Vitam. Qui significa gli uomini viveoli. Il senso è : dà agli uo- 
mini consigli per eonclurro la vita retta e prudente . 
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Calumniari si qnis atilem voitierit, 

Quod arborea loquanlur, non tantum ferae, 

Fictis iocari nos meminerit fabiilis . 



FAV. I. Il Lupo e l'Anello. 
Chi vuol far male ne trova tempre il pretesto. 

Per questo hipo (s'ioteode) ciascheduno tiranno che per polenta di parentado e d'ave- 
re], roba con falsi modi , accagiona il nninore e non avendo rispetto che porti onore 
o di vergognarlo nè di perdere la fanaa gloriosa della ragionata gente. 

( B$ofo volgirixz. yer «no da Siena ;. 

Malt facert qmi tuli nunquam non cati$am imenit. 

( Peano Sno ) . 

Ad rivum eiimdeni Lupus et Agnus venerant 
Sili compulsi : superior slabat Lupus , 
Longeque inferior Agnus. Tunc fauce improba 
Latro incitatus, iurgii caussain intulit. 
Cur, inquii, turbulentain fecisti mihi 
Islam bibenlì ? Laniger contra timens: 

Calumniari. Interpretare ìù cattivo senso, prender in mala par- 
te. Ovvero preadersi beffe , cavillare. 

Arborei. Pare che Fedro avesse composte anche altre favole, non 
giunte fino a noi , nelle quali erano interlocutori anche gli alberi . 

Fictiè . . . faìmlis. Fabula viene da fari» e, in generale signiflca 
discorso, racconto che va per le boccile^! tulli: e come ogni r.iG- 
conto può es^r vero o falso, non è qol ozioso V epileto^elt't • Net 
signiticaio generico di racconto, fabula si trova in molti luoghi de-^ 
gli Scrittori latini , tra i quali Svetoojo {Domit. 15) chiama diei fa- 
imlm i racconti del giorno. Racconti finti sono quelli degli amori 
di apologhi y e le invenzioni dei novellieri, e dei poeti dramma- 
tici ecc. ecc. 

Fav. I. Slperiòr. Cioè più vicino alla sorgente. 

Fauce improbà ete.CXoè stimolato da grande e insaziabile vora- 
cità: 0 alla lettera: dalla malvagia gola. Virgilio dà al lupo impro^ 
barn ventrii rabiem; Aen. Il, 555, dove lo ap|)ella anche rapitoros 
come Fedro lo chiama ladrone . 

tur gii ete. Mise in campo un pretesto di contesa, ovvero : Irovò 
un pretesto d^ attaccarla. 

litam. Cioè l'acqua. 

lanifter. V Agiteìllo^ accennato qui con una tKirola pìnoresea co- 
»e altrove con la parola Barbatus accenna il Becco ; con Auritulmt 
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Qui possum , quaeso , Tacere qtiod qttercris , Lupe ? 
A te decurrit ad meos haustus liquori 
Uepuisns ille veritatis vii^ibus, 
Ante hos sex menses male, ait, di&isii mihi. 
Respondil Agnus : Equidem natus non eram . 
Pater, hercuie, tiuts, inquit, nialedixit mihi. 
Atque ita correptum beerai iniusté nece . 
Haec propter illos scripta est honiines fiibula , 
Qui fictis caussis innocentes oppriinunt. 



FAV. II. Le Rane che chiedono SI Re. 
Medicina peggiore del male . 

Dice Pastore in questa preser.lt; favola, che nun è alcuna sì gran cosa che per troppo 
ttto non diventi vile e obe dall' aaaiggia mento del male si è meglio conosoinu la dol- 

ceua del bene Colni che ha quello ehe gli si confi d* avere, sia 

contento; e colni che pnò essere libero non sia servo. 

( J?aof>o colmarti», per uno da Stana J . 

Athenae quum florerent aequis legibus, 

r Asino; Lairans H Cane. Il Poeta si dileiU spesso di questi epiteli 
desumi dagli altribnli degli auimali ; e ciò dà al suo discorso bel- 
lissima varietà. Laniger è lo slesso ebe lanam gercns, lanuto. 

Qui poisum. In (fttal modo poss^^ io. (fui sia invece di qwmodo'. 

Quaeeo. Di grazia, in cortesia. Con molla modestia l'innocente 
e timoroso Agnello Hiifaccia al Lopo^ la sua prepotenza. 

Decurrit, Decurro significa correre da allo al basso. 

Ad meo9 hauitut, A me ebe bevo; dello poeticamente. Alla let- 
tera: a' miei sorsi, ossia ai luogo dove ki bevo. 

Ante àos. Dello eiegaiHemenie deMempo possalo di poco. An- 
che nnl diciamo : questo mesn passalo , questa seRtmana passala . 

Male . . . dististi miM. Mi dicesti villanie, male parole. 

Hercuie. Affé d'Ercole; formula di ginramenlo. Si diceva anche 
hercle e mehereule. Fra noi dice-H p«p*>larmenlc : Per Baeeo, af- 
fededdio, a/Feddemmio, affededdinci, affededdieei, affededdina ecc.^ 

Atque ita etc. Soilintendi fatue. Elt^gjuie maniera molio'familla- 
real Poeta^ Esprime benissimo l'^imiìeio del Lupo che senza aspet* 
lare risposie afferra e lacera l'Agnello. 

Caussis. Accuse. Ai prepoienii non mancano mai i pretesti ad 
opprimere i deboli . I Francesi hanno espresso benissimo ciò col 
seguente proverbio : Lprsqu*on veui tuer $on ckien on dit gu'il est 
enragé. A cui corrisponde il nostro proverbio — Chi U suo can vuo' 
le ammazzare Qualche cosa sa trovare. 

Fav. 11. Aequis legibus. Leggi giuste,. eguali: cioè che fanno tutti 
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Procax libertas eivitatem miscuit, 
Fraenumque solvit pHstinum licentia » 
Hinc, conspiralis faclionum partìbus, 
Arcem tyrannus occupai Pisistratus. 
Qiiurn trìstem servitutem fl<;rent Attici , 
Non quia crudelis- ìHe , sed queniam grave 
Omne insuetis oaus , et eoepissènt queri ;. 
Aesopus talem tuin fiibellam retulàt. 

Ranae, vagantes lìberis paludibus. 
Clamore magno Regem petiere ab love, 
Qui dissolutos mores vi com pesce ret • 
Pater Deorum risii, atque illis dedil 



ì cilladini uguali fra Toro , conte avviene in tmti gli Siali veramenie 
liberi e reni da uomini onesti. 

Procax, Sfroiuata. Procax è coVui che chiede slacckuameiue : 
e deriva da precanéo, 

Miscuitj etc. Messe in iscoropiglio, turbò la ciUadinanza. 

Fraenum. . . solvit. Sciolse 11 freno. Metafora presa dai cavalli a 
cui si alleulauo i freni quando si vuole che vadano a loro volontà . 

Conspiratii, In senso attivo invece di compirantibus; e signi- 
fica uuiii io fazioni, in partili. Translato preso dal serpente di cui 
si dice ge conspiravU quando sì ravvolge in ispire. 

Arcem. La forlezza di Atene che chiamavasi Acropoli. Occupare 
arcem qui siguitica recare in propria signoria la libera città. 

Tyrannui . . . Pisistratus . Pìsistrato fece serva la città di Atene 
ntW anno ^ av. 6. G. Tyrannus nei primi tempi dieevasi di ciiiun- 
que tenesse impero anche mite sugli altri : in appresso questa parola 
fu usala a significare colui che colla forza si era fatta soggetta una 
cillà. 

Attici, Popoli deir Attica della quale er» capitale Atene. 

Non quia crudeHs iHe . Con pace del Poeta , Pìsistrato che con 
frode si fa servirla patria è uomo crudele, quanto sarebbe un figlio 
che volesse far sua anceMa la madre. 

Insuetis. A quelli non assuefàltl. 

JRetuUt. Raccontò. 

Liberis pahidibus . Cioè paludi nelle quali le Rane vivevano K- 
here in istato repubblicano. In prosa dircbbesi: Ranae, vagantes 
liberae [in) paludibus. Questo modo fU notato come non usato nella 
bella liirgua dei tempi d' Augusto: ma anche Cicerone (In Terr. Il, 
2, 69) usò agri immunes et Uberi. 

Dissoiutos. Sciolti, sfrenati. 

Vi. Coli' autorità. 

Cómpesceret. Raffrenasse. Questo verbo corrisponde elegante- 
mente al fraenum solvit. 

Misit. Molta ragione ha qui il Re deg^i Dei di ridersi di quegli 
stolidi animali^ a cui è grave il viver Ubero. antico Senese tra- 
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Parvuni tigillum, missuin quod^ subito vadì 
Motu sonoque terruit pavidum genus. 
Hoc mersum limo quum laterei, diutìiis, 
Forte una tacite profert e stagno caput » 
Et, explorato re^e, cunctas evocai. 
lUae, timore posito, cerlatim adnatant, 
Lignunique suprà turba petulans ìnsilit. 
Quod quum inquinassent omni contumelil , 
Alium rogantes regem misere ad lovem ; 
Inulilis quoniam esset, qui fueral dalus. 
Tum misit illis hydrum , qui dente aspero 
Corripere t;oepit singulas : Frustra necem 
Fugitant inertés: vocem pfaecludit metus. 
Furtim igilur dant Mercurio mandata ad lovem 



dottore Esopo , dice a questo luogo : Alle preghiere rispose Tu- 
piter con ischernimento e risa. 

Parvum tigillum. lì Giusti nei suoi versi sul Re Travicello dice: 

Calò nel suo regno 

Con multo fracasso t 

Le teste di legno 

Fan sempre del chiaiso: * 

Ma «abito tacque, 

E al aoamio dell' acqae . 

Rimase an corbello 

11 Re Travicello. 

Vadi . Vadum significa quel luogo del fiume che si può passare 
a guado, ma qui sia per la palude stessa. 

GefiHs. Le Rane. Con Pepitelo pavidum indica la loro natura. 
Hoc. Si riferisce a genus. 

Explorato rege. Avendo esploralo che re fosse quello ecc. 

^Petulans eie, Nola come è descritta la natura delle Rane. Simili 
a lutti i vigliacchi, da prima si spaventano di un Re di legno, quindi 
vedutolo immobile lo insuluno. " 

Contumelid, eie. Insulto di parole e di fatti. 

Misere eie. Mandarono a Giove a chiedere un altro Re. 

Hydrum. Sorta di serpente che vive neir acqua ed è mollo ne- 
mico alle Rane. 

Aspero. Plinio chiama i denti dei serpenti serraios eie. cioè di- 
sposti a modo di sega. Quindi è elegantissimo T epiteto aspero. 

Singulas. L'una dopo T altra. 

/iier(0«., Senza arie a difendersi* 

Metus, Il timore toglie loro la voce. 

Furtim. Di nascosto, onde il serpente non se ne avvedesse. 

Mercurio. Mercurio era il messaggero degli Dei. 

Mandata • Commissioni. Dare mandata si dice non solo di su- 
periore a inferiore^ ma anche viceversa. 



Digitized by Google 



LE FATOIE 



Adflictis ut succurrat. Tnnc conira Deus: 
Quìa noluistis vestrum ferre, inqoit, bonum, 
Malum perferte . Voi quoque, a ctves, «it, 
Hoc susCinete , maius ne veniat malum . 



FÀV. IlL L* CoraatieEia ««perba e H Parone. 

ContientùU del tuo stato . 

Qando 8 ooMigfìo é«ili ■««bì ti tmav. 
Di »kM cnvmme^ 
Che cUscim eomparisM • Ul noTCll», 
N E ia cornacchia malisiosa e fella 

Pensò mutar gonnella, 
E da molli altri augei accattò penne, 
Ed adomossi e nel contiglio venne; 
Ha poco si sostenne 
Perchè pareva sopra gli altri bella . 
Alcun domandò 1* altro; chi è quella? 
Sicché fiilalroente ella 
Fa conosciuta. Or odi che n'atvenne. 
Che tatti gli altri augei le far d'intorno, 
Sicché tenu soggiorno 
La pelar si che ella rimase %nadr; 
E Tan diceva er vedi betta droda! 
Dicea r altro t ella muda; 
E così la lasciaro in grande scorno* 
SìmifemMte divien tutto gionid 
D'nom che si fa adorno 
Ai faflla o di Tirth che «Uroi dischiuda . 
Che spesse volte suda 
beiraltroi caldo tal « che poi agghiaccia a 
Danqae beato ohi per se procaccia . 

(DAKta). 

intra 

Forfnam débtt qui$que manere tuam, 

(Otimo, TriM, III, te). 

Ne gloriar! libeat alienis bonis , 

Tunc etc. Allora , alIMneontro il Dio (Giove) rispose. 
Bonum, Qui è usalo come sostaoiivo^ e tale prosperilii^ buona 
renlura . 

tfoc. Cioè la lirannide di Pisislrato. A preposlio di questa mo- 
ralità vedi ciò che abbiamo dello nel discorso dMniroduzioue. 

Fav. 111. M9 gloriati, Affiocbè a nessuno piaccia di menar vanlo 
di pregi non suoi . 
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Suoque potius habitu vkam deg*ere, 
Aesopi>s nobis hoc e\emplum prodiilit . 

Tumens inani Graeulus siiperbié , 
Pennas , Pavoni quae deciderani , snslulit , 
Seque eiornavit: deinde contemncns suos 
Immiscuit se pavoniim formoso gregi . 
Illi impudenti pennas erìpiiint avi, 
Fugantque rostris . Male mulcalus firaculus 
Redire inoerens coepit ad proprium genus: 
A quo renulsus trislein suslinuit notam • 
Tum q^iiJam ei, illts quos prius deftpexerat:* 



Suo . . . habitu. Secondo il proprio stalo^ la propria condizione: 
ovvero: menar la viu ne' propri! panni. 1 Laiini conbclJa frase di- 
cevano: propria in pelle quiescere, V. Orazio, Sat, I, 6, 22 e Mar- 
ziale» 111^ i6. Il Guicciardini in gueslo proposilo ha la seguente av- 
vertenza j « Suolsi dire per ricordo^ in conforto degli uomini che 
non sono nello stato desiderano: Guardatevi dietro e non innanzi^ 
cioè guardate quanti più sono questi cbe stanno peggio di voi ohe 
quegli che stanno meglio. — È dello verissimo, e che dovrebbe va- 
lere a fare cbe gli uomini si coutenlassino del grado loro, ma è 
difficile a farlo ; perchè la natura ci ha posto il viso in modo che 
noif possiamo senza sforzarci guardiirci se non innanzi » {Opere 
inedHej Voi. I, pag. iU. Firenze, 4857). A Roma, come in Grecia, 
andò proverbiale la cornacchia di Esopo {AeeopM graenkte, Ter- 
tulliano, Àdve^'i. Vaìent. \ì\, i39) contro chi ostentasse e vantasse 
per sue le cose di a^liri. Un ahro detto proverbiale latino avvisa i^vo- 
mo a misurarsi coi proprio braccio tuo ie ptde metire (Orazio, 
JBpiet, 1, 7, 96), cioè a non volere alzarsi piò di quello che la pro- 
pria condizione comporti. Un proverbio inglese ha. In questo me- 
desimo sighificato, ehe bisogna tagliare V abito a seconda del pan- 
no. Gli Arabi dicono * Stendi il piede secondo la lunghezza del tuo 
vestito, E fra i proverbi iudìanì è: FaUl passo secondo la gam- 
ba. — Chi dell* altrui si veste s ben gli sta, ma tosto gli esce. 

Hoc exemplum. Questa favob scrilUi a nostro esempio. 

Tumens . . . svperbid. Gonfiandosi di vana superbia. 

Pennas, etc. Raccaiiò le penne cadute al Pavone e se ne fece bella. 

Suos. Gli uccelli delia sua medesima specie^ cioè le Cornacchie. 

Biuleatus, Maf menata. 

Coepit. Cominciò a tornare , prese la via per tornare. 
A quo. Cioè dalle Cornacchie. 

Sustinuit notam . Fu eostretta a soffrire grave marchio d' infa- 
mia, e di turpitudine. ^ iVo^a eira il segno che il censore romano 
faceva quando vi era qualche cosa da riprendere nei costumi e ne' fal- 
li di un cittadino. 

Quidam • Solliniendi inq»it . 
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Contentus nostris si fuisses sedibus, 
Et, quod natura dederat, voluisses pati\ 
Nec illam e&pei tus esses contumeliani, 
Nec hanc repulsa!» tua sentiret calamitas. 



FAV. IV. Il Cane ohe pori* I* carne topra il fiume. 

L* avido deluto dalla sua avidità. 

Per questo esempio si deono apparare a gastigare quegli che sono oiqiiitoM, che deside- 
rano pi& che non detono , e molte Tolte perdono quello che hanno per desiderare e 
volere quello che non hanno, e di questo putemo yedere molti esempi. 

{il Trad. antico delle Far. di Etopo f pnhbl. nel isis da L> Rigoli). 

Amittit merito proprium qui aliennm appetit. 
Canis per flymen, cameni dum ferret, natans, 
Lympharum in speculo vidit simulacrum suuin: 
Aiìamque praedam ab altero perferri putans, 
Eripere voluit: verum decepta aviditas 

Sedibus, CoDlenla di vìver con noi • 

Pati. Cioè soffrire la deformità avuta dalla nalura . 

Sentirei. Questo verbo esprime bene la gravezza della repulsa. 

€alamitaé . Senso : Nè in questa tua calamiià che bai sofferta dai 
Pavoni saresti rigeitaia dai tuoi. Qui ealamitas sta invece di cala' 
mitosuss posto r astratto invece del ceneraio. Fedro ^ come abbia- 
mo notato ancbe altrove 5 predilige questa figura^ Confronta questa 
favola con quella di Plauto {àulul. Il, 2^ 52 ecc.) citala nel discorso 
preliminare. 

Fav. IV. Natan» . Forse vuol dire che enirava nel fiume per no- 
tare , non noiàva di già , perchè in quesi^ ultimo caso avrebbe tur- 
bata r acqua e non poluia vedere la sua immagine. Nelle favole di 
Maria di Francia il cane non nota «ma passa sopra un ponte: 

Passort un chiens desns nn punti « 

Un formage en se geule tinti 

QusDt il enmi cel pnnt partint, 

En l'aigue vii T umbre dou fourmaige. 

Lympkarum in speculo. Neir acqua la quale per in sua chiarezza 
faceva da specchio. Anche i poeti italiani chiamano specchio le acque 
e l' Ariosto dice : 

Eqco non hingi un bel pratello vede 
Dì spin floriti e di vermiglie rose, 
Cbe delle liquide onde a specchio siede. 

Altero. Sottintendi Cane. 

Decepta aviditas. Cioè il Cane ingannato nella sua ariditli. 
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Et quem tenebat ore» dinmil cibum ; 
Nec quem petebat , adeo potuit attingerie • 



FAV. V. La VaocA, la Capra, la Peoora e il Leoaa. 

Con tignoro non prendere, 
Se tu paoi, questione; 
Che'l te roba et ingiaria 
Per poca di cagione. 

( Iaoomhb da Todi ) . 

Chi si accompagna con cbi poote piii di lui, le pifa irolte è ingannato del gaadagno • uU 
Tolta perde del capitale, e però ciascuno si accompagni con sao pari. i 

( 11 Trad. antico d^le Fav. di E$opy ) . 

Numquam est fidelìs cum polente società». 
Testatur haec febella propositum meum . 

Vacca et Capella , et patiens Ovis inìuriae, 
Sòcii fiiere cum Leone in saltibus. 
Hi quum cepissent Cervum vasti corporis, 
Sic est locutus, partibus factis, Leo: 
Ego prìmam tolto, nominor quia Leo: 

Dimisit» Lasciò andar giù. 

Adeo. Perciò. — 11 pensiero di questa favola si ha ancbe in un 
proverbio greco da cui viene il nostro : Chi due lepri caccia, l*una 
non pi§lia e l'altra laecia. 

Fav. V. Fidelis. In modo che si possa avere a lei sicura fede. 
Per il che Aviauo dice: 

Pauperior caoeat tese eociare potenti, 

] proverbi! nostri esprimono variamente lo stesso concetto: Simili 
con simili, e impicciati c^*tuoi* — Chi divide la pera colVorso 
n^ha sempre men che parte. — Pari con pari sta bene e dura. 
La Società leonina divenne ed ancora è proverbiale : e le lingue mo- 
derne espresserò lo stesso pensiero con modi diversi ^ tra 1 quali 
noto il proverbio tedesco che dice non esser bene mangiar ciliege 
coi grandi signori. 

Propositum meum. Cioè id quod proposui. La mia proposisio- 
ne> la mia sentenza. 

JViere. Si trovarono, andarono. 

Vasti corporis. MqUo grosso. 

Nominar etc. Gli argomenti qui prodotti dal Leone per mostrare 
il suo diritto a tutta la preda, sono que' medesimi che altri potenti , 
i quali si dieoDO appartenere alla razza uiBiuia» producono, ailor 
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Secundam, quìa suni fbrtis, (rìbuetis mihì; 
Tiim, quia plus valee, me sequetur Cerila: 
Malo afficietur, si quis ^uartam teli^eril. 
Sic totam praedam sola improbilas absluiit. 



FAV. VI. Le Rmo al Sole. 

Triiii i figli dei tristi. 
U ramo somiglia il tronco . (Prov.) 
Chi di gallina nasce convien che razzoli. (Pro?.) 

Quando un Signore è riof nitino gli dia più compagnia per ia quale ai possa afor- 
lare a fare male, e quanto meno forsa irri meno male fari. 

* (II Trad. anCteo delle Fot. di Beop» ). 

Si vaole che questa favola fosse scritta da Fedro aHenpiando Sciano 
aspirai a illustri nozxe. 

Vicini furis celebres vidil nuptias 
Aesopus; et continuo narrare incipit. 

Uxorem quondam Sol quum vellet duceve , 
Clamorem Ranae sustulere ad sidera . 
Convicio permotus, quaerit lupiter 



trnando vogliono opprimere i deboli , — Nola anche che tolte le ra- 
gioni elle qui adduce I» besiia si riducono ad una soia^ cioè la sua 
prepotenza. A proposilo di questa favola fu notau U Sconvenienza 
deir unione di animali erbivori col ieone carnivoro. Altri favollsii, 
«orreggenilo , danno compagni al leone il bore selvaggio e il lup^ 
cito da appetiti comuni souo sptuli a cercare il medesimo cibo.. Vedi 
Da Méril, ffistoire de la fabU ésopique, pag^. 458. 

Sequetur. Perverrà. 

Praedam, La caccia. 

ImproMas. Cioè il Leone improbo, insaziabile, sfacciato. 

Fav. vi. Furis. È il ladro che ruba furtivamente; quello che as- 
salta alla strada dicesi lairo, 

Celebres, A cui inlervetiivano molti conviiaii. Cicerone ha: Ce* 
leberrimo virorum mulierumqué conventu. 

Continuo etc. Subito ctie vide quelle nozze. 

Ad sidera . Al cielo. 

Convivio, Gracitio, schiamazzo. Convicium quasi convocium è 
il coucorso di più voci che gridano tutte ad mi tempo. 
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Causam querelai: quaedam tum stagni ineola : 
Niinc, inquit, oinnes unus exurit iacus, 
Cogitqiie iiiiseras aridà sede einori . 
Quìdnain fuluruui est, si crearit liberos? 



FAV. VII. La Volpe ad ima nasaheia da Teatro, 
le tane apparente. 

Considera più T opera 
Che la grande figura. 

(Iacopomk da Todi). 

Lea grands, puor la ptupart, sont masqaet de tbéltre, 
Lear apparence impoae au Yulgaire idolAtre. 

(Li Foktaikb]' 

Personani tragicam forte vulpes videral: 

O quanta species, inquit, cerebrum non babetl 



Stagni incola. Una Rana. Fedro si diletta di queste circonlocu- 
zioui cbe dàuno al suo discorso Tarielà e bellezza. 
Unus, Cioè il Sole ehe ora è uuo solo. 
Sede, SUiguo. 
Emori, Morire leolatnente. 

QuiAnam eie, Cbe mai Ha se avrà figli? La Fonlaioe conclude 
questa medesima favola cosi: 

Poar nn pauvre animai, 

GrenouiKeSf A mon teos, ne raisonnaient paa mal f 

Fav. Vìi. Personam, llascbera teatrale. Gli antichi attori per me- 
glio sostenere il carattere del personaggio cbe rappresentavano , %i 
mettevano una maschera che circondava loro imto il capo. Ber so- 
na viene dal verbo pertottare ( risonar Torte ) perchè la maschera 
rendeva anche più sonora la voce. Il Guicciardini usò persona in 
questo srguiflcato a «Non è più in prezzo chi porta la persona del 
padrone e del re 5 che chi porta quella d^uno servo; ma solamen- 
te si attende chi la porta meglio » (Opere inedite. Voi. I, pag. i64. 
Firenze, 4887). 

Quanta species . Oli ! quanta apparenza . Di qui viene il nostro 
detto proverbiale: Bella testa è spesso senza cervello: e il Tran- 
ccse: Grosse lète et peu de sene: 0, Grosse téle et rien dedans. 
In Giovenale^ 11^ 8 è : Fronti natia fides. Vedi anche Marziale; I, 25, 4. 
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Hoc iliis dictum est, quibiis honorem et gtoriam 
Fortuna tribiiit, sensuni communem afostulit . 



FAV. Vili. Il Lupo e U Gni. 
Le ricompense dei irieti. 

Chq a'itraaéi sarai' 
Mentre serri al lor uopo, o alla lor gloria, 
Ma non sperar giammai 
Cbe de'stirrigi antfchi abbiai memoria. 

( BBBTOI.A ) . 

Vom «a clii speri mai da^ Signori nè grado nè grasia; tanto ti ama il Signore, tanto ti 
pregia qaanto tu gli se! utìle^ non ti ama per alcuna tua virtìi, nè ai possono le TÌrtìi 
. far note ai Signori. 

(Paumuiki, Il Goremo Mia famiglia)» 

Qui pretium merrli ab iinprobis desiderai 

Bis peccai; primum quoniam indignos adiuval : 

Impune abire deinde quia iam non potesl • 



Hoc illis eie. L'iuliauo dice più speditamente; questo è per co- 
loro ecc. 

Gloriam. Cioè vAua^ immeritata. v 
Communem. Convuue a tulli gli uomlui. Orazio, Sai. ì, 06 
cosi dice di uno stupido: 

Communi seitsu . . . corei. 

Abstulit, Fedro fa la fortuna non solo distributrice delle ric- 
chezze, della fama, ma anche di tulli i beni e duo del senso co- 
mune. Oioveuivle nella Satira Vili dice che raro è il senso comune 
dove la fortuna versa i suoi tesori. 

Fkv. Vili. Pretium meriti. La mercede del benefizio. 

Peccai . Il far bene ai ribaldi spesso torna dannoso . Lo affersia 
anche un antico proverbio che dice che i benefici! mal collocali si 
tengono per male azioni : benefacta male locata, male faeta haben- 
tnr (finnio In Cicerone, De Offlc. II, 18), perchè servono a pro- 
durre gH ingrati . Ma per ciò V uomo ouesio non debbo astenersi 
dai beneflzii, perchè iielP esercizio di quelli trova il più grande dei 
premi in faccia alla propria coscienza: e come dicono ottimamente 
i Francesi un bienfait n'eet jamais perdu. 

impune etc. Perchè non può uscirne a gambe sane, perchè non 
può 4ovarla pulita. 
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Os devoralum fauce quum haererel Lupi, 
Magno dolore victus, coepit sìngiilos 
Ulìcere prelio, ut illud cxtraberent malum. 
Tandem persuasa est iureiurando Gruis, 
Gulaeaue credens colli longiùidinem , 
Pericuiosam fecit medicinali) Lupo. 
Pro quo quum pactum flagitarel praemium : 
lograla es, inquit, ore quae nostro caput 
Incolume abstuieris , et mercedem postules . 



rictus. Dante, Inf. Ili, S9 ha: 

nel duol sì viula. 

Singulos. Ciasciino degli animali che gH si paravan davanti. 

IHicere pretio . Adescare cou promessa di premio. Nel libro 
4|uìnto Fedro dice : addueit pretio, ma Ulicere ba più forza per- 
chè comprende io se Pideu (li frode e dMuganno. 

Malum. L'osso trangugialo. Posto eleganlemeiile I* effetto per 
la causa. 

iureiurando. È compatibile la povera Gru^ perchè non avendo 
letto 1^ istorie 9 non poteva sapere qua! conto fosse da fare dei giu- 
ramenti degli uomini. 

Gruis. Invece di Grus, Cosi altrove è Plebes invece di Plebs, 
Vulpis invece di Vulpes, 

Credens. Affidando. Dice ciò, avuto riguardo al giuramento del 
Lupo e al pericolo della cosa. 

Colli longitudinem. Il lungo collo. È frequente in Fedro Puso 
dell'astratto Invece del concreto ; xosi nella Favola XII di questo 
libro crurum tenuitas invece di crura tenuta. Ma queste sono ri- 
cercatezze che indicano il principio della corruzione del gusto, chec- 
ché ne dicano quelli che trovano una bella immagine nella frase col- 
li longitudinem. 

Fecit medicinam. Più elegante che se avesse detto extraxit os. 
Facere medicinam vuol dire medicare . Qui è un^ operazione chi- 
rurgica . 

Quae. Tu se' pure ingrata che ecc. Posto el<*gantemente invece 
di cum tu. 

Mercedem. Quasi non sia mercede bastante T averti io concessa 
la \^ia. A proposito di beneflcii ricompensati con maleflcii abbiamo 
due proverbii che dicono: Nutri la serpe in ienó, ti renderà ve- 
leno — Nutrisci il corbOj e* ti caverà gli occhi — Dispicea Vim- 
piccato che impiccherà poi te. 
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FAV. IX. La Pauera e la Lepre. 



Non insultare a( mUeri . 

La massima che espone qal Fedro è bellissima, e anche la Scriuara dice Medice cura 
te ip»um a chi vuol fare il dottore agli altri prima di arer corata la propria ntoltes- 
u . Ma forse la moraliti espressa nei primi dee tersi non denta natnral mente dalla 
ferola ad essi sottoposta, la quale pare pinttosCo che c'insegni a non inanlCare alla 
altrui miserie, potendo facilmente esaerne còlti anche noi. La compassione agli al- 
tra! mali è ano dei sentimenti più belli che Toonio poasa protare. 

Sibi non cavere, et ali'is consiliutn dare, 
StulUim esse, paucis estenda m as Tersibus . 
* Oppressa in ab Aqiiilà flelus edentem graves 
Leporem obiurgabat Fasser : uèi pemiciftas 
Nota, inquit ìÌvbl est? qnid ita cessàrùnt pedes? 
Dum loquitur, ìpsum AccipHer nec opìnum rapii, 
Questuque vano clamitantem interfieit. 
Lepus semianìmus , morlis in solatio: 



FAtr. IX. Cavere. Guardarsi y provvedere a sè. É verbo proprio 
dei giureeonsiilli i quali coi loro consigli provveggono (careni) 
aglMnlcressi dei loro clienti. — Il proverbio nostro dice: Male al- 
trui consiglia chi per sè non lo piglia . E anche : Contano più gli 
esempii che le parole. 

Oppressum. Cibilo air improvviso, e adungliiato. 

Fletus edentem graves. Che ptaugeva dirouamente : efae mandava 
gemiti dolorosi. 

Obiurgabat. Riprendeva con derisione. 

Élla, Cioè quella tua ecc. 

Quid . . . cessdrunt. Perchè divennero inerti? 

jVec opinum, È lo slesso che inopinum: air impensata. 

Morlis in solatio. Per conrorto del suo morire. — Tristo con- 
forto nei mali è il vedere che altri è oppresso dai mali medesimi . 
Ma qui il Poeta non loda questo conforto : notii solamente un moto 
naturalissimo da cui non è facile sèmpre il difendersi. La Lepre op- 
pressa dalP Aquila e. insultata nelia sua miseria dai Passerotto non 
può a meuo di riflettere che anche il suo heflktore è colto da uguale 
destino, e riceve la pena degna delia sua durezza. Ma In qualunque 
modo vogliasi giudicare della frase mortis in solatio, è certo che 
negli ultimi due versi della favola non avvi immoralità , perchè le 
parole deila Lepre invece di contenere un sentimento di compia- 
cenza sulla disgrazia del suo beffatore suonano piuttosto una mesta 
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Qui modo securus nostra irrìdebas mala, 
«Simili querelà fata depioras tua . 



FAV. X. U Lupo e U Volpe al «fibaiiale della Scimmia. 

/ bugiardi non creduti anche quando dicono il vero- 

L'i inalragi aomini ingannatori non pensano «e non come possano ingannare e tórre TaU 
trai t trovansi con mali aomini a render e a trovare le grandi falsitadi e spergioran- 

si contro agli impotenti c rompono la fede . 

( II Trad. antico delle Fai*, di Btopo ) - 



Quicumque turpi fraude semel innotuit , 
Etiam sì vorum dicil, amitlit fidcm . 
Hoc adtestatur brevis Aesopi fabula . 
Lupus arguébat Yufpem furti crimine; 



rìtlcssione sulle comuni miserie e raccomandano la piota ai mali 
altrui. Ciò è siguiflcaio evideutemcutc dal modo Indicativo del ver- 
bo deplorai . La cosa sarebbe andata altrlmeDii se il Poeta avesse 
dello deplora. 

Fata . . . tua . La tua calamità . 

Fav. X. Quicumque ctc. Anche Aristotele usò II detto che { bu- 
giardi anche quanda dicono il vero non son creduti. Lo ripetè, 
poi Cicerone, De Divin. Il, 74 : Mendaci neque eum vera dieit ere* 
ditur: ed è pure In S. Girolamo, Bpist. 37, e in appresso si ode 
in luue le lingue. 1 Turchi dicono: la casa dtl mentitore è bru- 
ciata^ e niuno gli ha creduto. 

Se nn nomo per bugiardo è conosciuto, 
Quand'anche dice il Tcr, non gli è credoto. 

f PlOKOTtl ) . 

I proverbi! toscani dicono: Al bugiardo non è creduto il vero. E : 
Credesi il falso al verace j negasi il vero al mendacé, — E la- 
copone da Todi : 

Se Tuoi che io lì creda 
Di' sempre Teritstp, 
Che molto rfro è dabte 
Per poca falsitate. 

Innotuit. Da innotesco: questo verbo si prende in buona e cat- 
tiva parte e può sifrniflcare acquistare btfon nome, e mal nome. 
Amittit fidem. Perde il credito. 
Arguebat etc, AccttSiìva di furto. 

FEDRO 5 
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Negabat ìlla se esse culpae proximam . 
Tunc index intcr ìllas sedit Stmiits. 
Uterque causai» cum perordssent suam, 
Dixisse fertur Simiiis senlentiam : 
Tu non vìderis perdidisse quod petis: 
Te credo ^tibriptrìsse qtiod pulchre negas . 



FAV. XI. Asino e il Leone che vanno a caeoin^. 

Ridicoli i codardi che ostentati prodezza . 

L'ignorante ed impudente 

D'accoppiarsi al saggio ba Tarte, 

« E con Ini tenti sovente 
Della gloria easer a parte . 

(PiGwoTTi ;. 

Veggio ogni di nel mondo asini altieri 

Che d*aguagliarsi ardiscono ai descrierì; 

Ma non han tutti (ed è questo un gran male) 
Sempre dell' Asin mio la sorte egoale. 

(PlGHOTTl). 

VirtiiUs expers, verbis iaclans glorìani , 



Proasimam etc. Sosieoev^a di non essere nulla affallo rea: 4i non 
avere ut^ppure ombra di colpa. Culpae vicinus, afflnis, pr^pin^ 
quuss proxUnut sono frasi di giurisprudenza romana signifiiCiuiii : 
più o meno colpevole, 

Sedit . Questo verbo è preso dal fòro , ed è proprio del ^indici 
che danno semenza sedendo . Quindi sedere in aliqu^m o inter ali- 
quos vale esser costitullo giudice di alcuno . Qui il sedit è grazioso 
per cena eroicomic;) gravità. 

Peroràssent. Verbo proprio degli oratori. Avea recala a fine la 
difesa della causa . 

Drxi4#e., Formula solenne dei giudici quando pronunziano la sen- 
tenza . 

Tu. Si riferisce al Lupo. 

Perdidisee. il Lupo aveva rubato una qualche cosa ^ la quale gli 
fu dalla Volpe involala ^ quindi il Lupe non aveva sofferto danno di 
cosa sua , e la Volpe veramente aveva fatto il ladroneggio . 

Te. Inlende 4a Volpe. 

Pulchre. Con bel garbo , con astuta maniera. Il popolo nostro 
dice negare pulitamente. 

Fav. XI. lactans gloriam . Colni che vanta i /SUoi gloriosi Catti . 
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Ignolos fallit, notis est derisui. 

Venarì Asello comitp quu» vellet Leo, 
Contexit illum frutice, et admonuìt simul 
Ut insuetà voce terreret feras; 
Fugientes ipse excìperet . Hic Aiirituliis 
Clamorem subito toilit tolis virifous, 
NoToque turbat besUas iniraculo. 
Quae dum paventes exitus notos petuot, 
Leonts affliguDtur borrendo impetu. 
Qui postquam caede fessus est, Asìnum evocat, 
Iiibetque vocem premere. Tunc ille ìnsolens: 
Qualis videtur tibi opera baec vocis meae? 
InsignisI inquìt: sic I3t, nisi nossem tuum 
Animum genusque, simili fugissem metu . 



Il proverbio dice: Chi aiino è, e cervio essf^r mì crede, fa la zuppa 
nel paniere. E anche: Chi fa il sapulo,' gioito è tenuto, 0 : Chi 
vuole èopras sapere, per bestia si fa tenere. 

Ignoto s , Coloro che nou lo coooscono. 

Contexit . . . frutice , Lo nascose fra le frondi , lo imbacuccò 
di frasche quasi maiit^^llo. 

Insuetà. Cioè ragghiando più ifort^ del sodilo. 

ipse. fisso Leone. 

Bxciperet, Verbo proprio dei cacciaiorl. Cogliere al varco ^ ai 
lacci. Virgilio, Ed. Ili, 17 ha: 

caprum 

Exciper$ ÌH$idii8 . . . 

Bic. Avverbio di tempo. In questo punto. 
Auritulut. L'Asino cosi detto perchè ha le orecchie lunghe; 
orecchiutello. 

Totis viribus , Dante, Inf. XIV, 59: 

di tutta sua fona. 

Turbai, Atterrisce, mette spavento. 

Miraculo. Tutto ciò che riempie di meraviglia. Sottintendi vocis. 
Exitu^. Stretti sentieri, riuscite. 
Notos, Ben conosciuti a loro. 

Afiliguntur. Sono stramazzate, gittate impetuosamente a terra. 

Evocat, Lo chiama dalla posta. 

ViQejeni pre^vjievje . Tacere . 

Insolens, Insolente, sfacciato. 

Q^alis 4ic. Ch^ ti pare dall'opera della mia voce? 

Insignii, Ironia. 

Simili. Eguale. 
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FAV. XII. Il Cervo al fonté. 



Falsi giudizii. 

Per questo esempio potomo vedere che molti aomini tpefse Tolte lodano quello che do- 
vrebbitno biasimare , e molti sono stati per dare loro lode «he sono male arrivati . 

(Il Trod. antico delh Fao. di Esopo), 

\ 

Dice l'autore che dispregiare qaello che fa prò, ed amare qoello che fa danno, è sconcia 

cosa Si intende per Io Cerbio ogni semplice uomu, il quale ab. 

bandona il frultevole e grazioso utile per lo vano diletto e senxa Trutto* 

> ( Btopó vóìgarizt. per uno da Siena ) . 

Laudatis utiliora qiiae conlempseris 
Saepe invcniri, haec exserit narratio. 

Ad fontein Cervus quum bibissct, restitit, 
Et in liquore vidit e(6giem siiam . 
Ibi diiin ramosa tnirans laudai cornila, 
Crurumq^e nimiam tcnuitatem vituperai; 
Venanlum subilo vocìbus conterrilus, 
Per campum fugere coepit; el cursu levi 
Canes elusil: silva tuni excipil ferutn: 
In quà relentis impedilus cornibus, 



Fav. XII. Laudatis, Coslriizlone : Haec narraiio exserit (ea) 
quae conlempseris saepe inveniri utiliora laudatis. Questa farola 
dimostra che le cose tenute in dispregio sovente riescono più mili 
dì quelle tenute in gran pregio; per ciò dice bene il Piguotiì: 

E mostra ben d'aver poco cervello 
Chi pili àcll'util può stimare il bello. 

Inveniri. Ritrovarsi coir esperienza . 
Exserit . Mette in chiaro . 
Rnmosa, Virgilio^ EcL VII^ 50 ha: 

. ramosa .... cormva cfvi 

Mirans laudai. Loda con ammirazione, e si compiace di qne$t«i 
dote. 

Venanlum. Poeticamente invece di yenatorum. 
Vocibus. Grida. 

Excepit ferum. Offrì ricovero al Cervo. Anche Virgilio chiama 
ferum II Cervo (^Aen. VII, 489). 

In qud. Le corna essendo ratlenute da^virgulil^ è d» ciò impe- 
dii© il Cervo ecc. 

Belentis, Intricate. 
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Lacerar! coepil mprsibus saevis canum . 
Tunc, morìens, vocem bane edidisse dicilur: 
O me infelicem ! qui mine demum intelligo, 
Utilia mihi aiiam fuerint quao dcspexerani , 
Et quae lauaaram, quantum luctus habuerinl 



FAV. Xill. La Volpe e il Corvo. 

Insidie dei lodatori. 

Dice Pantere, che colui che si diletla della dolceua della ranagloria, sostiene on amaro 
schernimento e lo falso onore partorisce yeraci fastidi. Per lo Corbo s'intende il sem- 
plice che per lusingamento di parole er«de piii ad altrui di sé medesimo, che a sè 

medesimo E per la Volpe t'intende ciascuno sottile lusingatore' 

( Stopo voìgariu. per uno da Siena ] . 

. • al preiso d* un furmiggio impara 

Che chi troppo ti loda 

la lode ti farà costar poi cara. 

( PiGNOTTI I . 

Chi t' accarezza più di quel che suole 
0 ti ha ingannato o ingannar ti niole. 

( Proverbio toscano ) - 

La molta cortesia fa temere che inganno tì sia . 

( Idem). 

Qui se laudari gaudent verbis subdolis, 
Serà dant poenas turpes poenitentià . 

Quum de fenestrà Corvus raptum caseum 
Cernesse vellet celsà resìdens arbore, 
Hunc vidit Vulpis, deinde sic coepit loqui : 
O qui tuarum, CicM've, pennarum est nitori 



Quantum luctus etc, Quauto di male mi abbiano arrecalo; di (inali- 
lo lutto siano siale cagione. 

Fàv. XIII. Subdolis. ingannatrici, astute. 

Serd fic. Ne pagano II fio con tardo p«niimenio; 

Fenestrd. Forse qui significa quello che noi diciamo balcone. 

Comesse, Mangiare, da comedo, 

Residens. Appollaiatosi. 

Déinde. Cioè dopo aver pensato un' astuta malizia. 
Qui . . . nitor. Qual nilidezsa. 
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Quantum decoris corpore et ydHu ^èris! 
SÌ Tocetn haberes , nulla prìor àlès forél ; 
At ille stultus, dum VuU Vocem oslendere, 
Emìsit ore caseum : quéni celeritei* 
Dolosa Yulpes avìdis rafturt dentibuè. 
Tuoi demuin ingeinuit Corvi deceptus st'upor . 



FAV. XIV. Il Gakolaìo finto Medioo. 



Fallace il giudizio del volgo . 

Malùs quum Sator, inopià éieperdttUÈ v 
Mediciham igndtò facefé coépitòet lòco , 
Et vètiditàrét Falsò anlìdatum nomine, 
Verbosis adquisìyit sibì famam stropbis . 
Hic quum iaceret morbo eotlféctus gravi, 
Rex urbis, eius experiendi gratià, 
Sciphum poposcit ; fusà dein simulans aquà 
Antidoto miscere illius ise toiiiDUih , 
Combibere iu^sit tpsum , posilo pràemio . 



Prior, Più pregevole» più prestante. Senso: Se lu avessi voce, 
andresti iDoanzi a tutti gli uccelli non solo per la bellezza del corpo, 
ma anche pel canto. 

Otlendere, Far moslrà, osl'entare. 

Corvi . . . itupor. Invece di dèeépU&ne sfupens SlórdllÀ del- 
r inganno. Corvi ttupor è energico e beilo» perctié ci fà quasi Spa- 
rire il Corvo, e ci presenta» per così dire la stupidezza in persona. 

Fav. XIV. MatUi . . « Sutor. Un cattivo» cioè inesperto Calzolaio. 

ìnopid deperditus. Rovinato dalla nàiseria. 

Medieinam ete. Essendosi messo a fare il Medico in un luogo 
dove non era conosciuto ecc. 

FcUio antidotum nomini. tJn antidoto (contravveleno) che aveva 
falso nome» che non era antidoto : .una ciurmeria di contravveleno. 

StropMs, Cantafere» raggiri di parole. 

Btc, Avverbio secondo alcuni di temno» secondo éltri di luògo. 
Gonsid<Tàtò come avverbio di tempo si può spiegare» in questo me Air e. 
Confectus, Rifinito. 

Experiendi gratid. Per metterlo alia prova. 

Illius. Fingendo di mescótare dei veleno neli^ahtidoto del Medico. 

Ipsum. Il Cavolaio Medico. 
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Timore mortis ille tiim confessus es>t^ 
Non artìs ullà medicae se prudentiA, 
Verum stupore vulgi factum nobilem . 
Hex, advocatà concione, haec edidit. 
Quantae putatis esse vos dementiae « 
Qui capita vestra non dubitatis credere 
Cui caiceandos nemo commisil pedes? 

Hoc pertinere vere ad iUos dixerìm , 
Quorum slultitia quaestus impudenliae est . 



FAV. XV. VAwlno mi vedcbio Pintore. 
Il poterà mitia padr<^f non sorU « 

In principatu commutando civium , 

Nil praeter domini nomen mulant pauperes. 

Id esse verum parva haec fabella indicat . 

Asellum in prato timidus pascebat Senex . 
Is , hostium clamore subito territns , 
Suadebat Àsino Vigere , ne possent capi . 
At ille lentus: Quaeso nnm binas mihi 
Glitellas ìmpositurum victorem putas? 



Timore mortis. 11 Calzolaio fu preso dal timor delta morie^ per- 
chè credeva cbe il re avesse versato nella tazza il veleno. 
Pr^dentid, Esperienza, scienza. 
Stupore. Stupida credalìcà. 
Nobilem. Chiaro, famoso. 

Adpaeatd eoneione. Chiamata Va moUiludine a parlamento. 
Quantae putatis esse etc. Quanta pazzia credete esser la vo- 
stra ecc. 

Capita, La vita. Capita qui sta in bellissima antitesi colla pa- 
rola pedes posta di, sotto. 
Credere. AflEidare. 

Hoc pertinere. Questa tocca propriamente a coloro i quali eolla 
loro stoltezza offrono occasione di guadagno alla sfacciata ignoranza . 
Pav. XV. Suadebat . . . fugere . Lo |iersuadeva a fuggire. 
Ne possent capi. Affinchè non fossero presi da' nemici. 
Lentus. Continuando lentamente, del medesimo |)asso. 
Num binas etc. Forse credi che mi metterà due basti ? 
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Senex negavi! . Ergo quid referl niea 
Cui serviam, clitellas dum porteni meas? 



FAV. XVI. II Cervo e la Pecora. 



Guariiaii daH*i9ilido mallevadore . 

Fraudalor hominem quum vocat sponsum improbum , 
Non rem expedire, sed maluni dare expetit. 

Ovem rogabat Cervus modium tritici , 
Lupo sponsore • At iila praemetuens dolum : 
Rapere atque abire semper adsiKvit Lupus ; 
Tu de Gonspectu fugere veloci impetti : 
Ubi vos requirauì , quum dies advenerit ? 



Negava, Disse di no. 

Ergo etc. Dunque che in^ importa (referl mea) del nome della 
persona cui debbo servire, quando mi couvieue portare il mio b'àéXtt ? 
La Fonlaine cliiude questa favola così : 

Sffuvet.Too9 et me Isisiei pattK. 
N»tre ennemi c'eot nutre matlret 
Je vous le dia en bon fran^ais. 

Questo mulur padrone e non sorlo è significato anche dal proverhiii 
che dice : la campana è già mutatas ma la musica è la stesta . 

Fav. XVI. Fraudator, Colui che |>rende in prestito danaro e dà 
un mallevadore cattivo, macchina frode. 

Sponsum. Invece di ad spondendum: a prestar mallevadoria. 

Expedire. Spicciar l'affare, far gli affari netti. 

Malùm dare. Dare il malanno. 

Rogabat. Il Cervo pregava la Pecora a prestargli un moggio (ti 
frumento. 

Sponsore. Mallevadore. 

Praemetuens . Temendo anticipatamente. 

Tu. Sei solito. 

Dies. Giorno fissato al pagamento. 



\ 
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FAV. XVII. La Pecora, il Cane e il Lupo. 

La frode punita . 

Per quffto esempio polemo Intendere li m»\y»^i uomini, ingannatori, che non pendano 
fc m n come tórre raUrnif -e truranai co' mali uomini a rendere o a troTare le gran- 
di falsitadi 

( ti Trad. antico dette Fav. di Eiopo ) . 

Solent inendaces Iiiere poenas malefici . 

Caliimnialor ab Ove quum pcteret Canis , 
Quem commodasse panem se contenderei; 
Lupus, citalus teslis, non unum modo 
Deberi dixit, ?erum affirmavil decem . 
Ovis, damnala falso testimonio , 
Quod non debebal, solvìt. Post paucos dies 
Bidens iaccntem in foveA cpnspcxit Lupum : 
Haec, ìnquit, merces fraudis a Super is dalur. 



FAV. XVIII. La Cagna partoriente. 

Dannoso Cu^ar cortesia ai felloni, , 

E per questo medesimo esempio si poote yedere che molti cortesi nomini e femmine per 
fare altrui servigio sono siali poi in danno e disagio* perchè qqsndo sono montati, 
per Ingratitudine e per superbia , non si ricordano se non di quello clie mette loro 
bene, Unto aroano loro medesimi pih che la discreta ragione e Tenta. E questo i 
già intervenuto a molti, che cogli nomini Celioni e ingannatori si sono accostati. 

( Il Trad, antico delle Fav. di Etopo ] . 

Habent insidias homìnis blandiliae mali : 

Fav. XVII. Luere poenas. Pagare il fio. * 
Malefici, Invece di maleficii. 

Calumniator. Acciisaiore cavilloso j colui che travaglia ì galan- 
liiomlui con Ingiuste lili per mandarli in rovina. 

Pelerei etc. Chiedendo in giudizio alla Pecora un pane, che so- 
steneva averle prestalo (commodasse) ecc. 

Falso testimonio. Per la falsa testimonianza. 

Bidens, La Pecora co^i detta spasso da' poeti, perchè ha duo 
demi sporgenli più degli altri . 

Foved, Anche gli amichi per prender I lupi solevano scavare del- 
le fosse e ricoprirle di frasche, onde cosi senza avvedersene vi ca- 
scassero dentro. 

Fav. XVIM. Ifabent, CoDleugono. 
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Quas ut viteinus, versus subiecti mon^nt^ 

Canis parluriens quum rogasset alterani , 
Ut foetum in eius tugurio deponeret, 
Facile impetravit: dein reposcenli locum, 
Preces admovit, tempus exorans breve, 
Dum firmiorefi catulos possel duoere . 
Hoc quoque consumto, flaffìtare validius 
Cubile coepit . Si nfìihi et iurbae meae 
Par, inquit, esse potueris, cedam loco. 



FAY. XIX. I Cmmk iàSmMu 



Gli itolti divUamenti tornnnù tan( t dannati . 

Stultuin consilìum non modo etfectu caret, 
Sed ad perniciein quocjue mortales devocat. 



Subiecti. Sottoposti, iofrascritti . 

Roganti . Qui vuoisi uoiare V ammirabile varietà di parole e la 
l^ro gr«da£iode. Rogart, prwa aémoverf^ itwafe^ 
Repoieenti. Ctoè all'altra Cagna é 

Preeeé adm9vU. Detto elegaotemeDie di ebi si sforta di otte- 
nere una eosa da un altro che ò coatrario a eoncederU . 

Diiffi. FiDCbè. 

Ducere. Sotliulendi secum. 

ttòc . Si riferisce a tempm breve del verso sesto . 

Flagitare validiui . Dì sopra richiedeva semplicemeoie il suo 
tugurio {reposcebat locum); óra lo diihanda con più i^iabza (fa- 
gilare validius ) . Noia l' eleganza del verbo proprio di quelli ctn: 
esigono le cose loro dovute. 

Cubile, Nota anche qui la varietà e la copia delle parole io tugu- 
rium, locum, cubile: quindi io foetut, catuli, turba. 

Par, ete. Se potrai slare a fronte . A proposito di questa aera 
ingratitudine ripeteremo qui ciò che abbiamo detto altre volte. I bt- 
neficii verso i nostri simili sono opera buona anche quando ci a^ 
recano male , e noq bisogna astenersene per gli esempii uno rati 
deirallrui sconoscenza e malvagità, perchè la coscienza di aver be- 
ne operalo è un conforto dolcissimo che non ci può mai esser toHi 
dallMograiliudiue dei beneficali. 

Pav. XIX. Effectu caret. Frase Òvidiana {Amor. Il, 3^ 16): 

JVo» caret tffèctu quod iH>f««r« duo. 

Ad pernieiem . . . devocat. Reca danno ai mortali. 
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Corium depressum fn ilitvio vkleriint Gati^^s : 
Id ul comesse extracium posseift fadttrtis , 
Aquam caepere ebibere ; seé l'tipti p^ius 
Pepiere, qiiam, quod pelieràilt, eontingerent . 



FAV. XX. Il Leone vecchio, il Cinghiale, il Toró 
e l'Asino. 

Il misero preso a scherno anche dai vili . 

Per questa ragione potemo Tedere che colui che suole stare in prosperità, e viene in 
pòVérti d! l'iato é di datnró, b d'alcfant impotenia, li suoi amici e parenti gli ven- 
gono ìMib. 

( ZI Trad. antico «felle Far. di Jf$opo ) . 



Quicumque amisil drgnitàtem pHstinàm , 
Ignavìs etiam iocus est in casti gravi . 

Befectus annis, et desertiis viribus 
Leo qiium iaceret, spiritutn eilrc^mom (ràhéns, 
Aper fiilmineìs ad eum vcnit dentibtis, 
Et vindicavìt ictu veterem iniuriam: 



Depressum. iiamerso. 1 cani appc^tiscono il cuoio, le pelli, co- 
me si ba aucbe dà Ofazio {Sat. lì, 5, 83) : 

Ut eaki$ a eorio nùnq^am abiterr^tur Wnc/o. 

I^tip^i' età. Scoppiai'oDO . 

Continiferènt. lÀon solò non giunsero a mangiarlo, ma neppure 
a poterlo toccare . • 

Fàv. XX. ignavie . . . iocusi est. È avuto a schéi'no ;Uicbe dagli 
abietti. Ovidio^ Trist, 111, 8, 55, ha: 

. . Iirptii ef turfe» instant mori§ntibtià tirsi , 
Mt quaecumque minor nóbilitote fera est. 

Un pr(>verbio nostro dice: morto il leone, fino alle lèpri gli fanno 
il salto, 

Casu. Caduta. 

Defeetus annis. Rollo d:igli anni. 

Desertus vìribus , Abbandonalo di fòrze, spossato. 

Fulmineis . Spitelo di molta fòrza ed elt^gauza : è dato dai poeti 
ai denti del cinghiale, perchè a guisa di fulmini atlériano le tose 
ove si abbattono. Marziale, XI, 69, 9: 

Fulmineo ifumantis apri sum dente peremla. 

htu. Parola propria del morso del clngìiiale. 
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Infestis Taurufli inox confodil cornibus 
Hoslile corpus . Asiniis ut vidit ferum 
Impune laedi , calcibus froniei» estudit . 
At ille expirans: forte» ìndtgne tuli 
Mihì insultare; te, naturae dedecus, 
Quod ferre cogor, certe bis videor inori. 



FAV. XXI. La Donnola e l'Uomo. 
Carità pelosa . 

Maini tsl vocandui ««• »ua causa e$t bonw . 

(PtlBLO Si«o.) 

Mustela ab homine prensa quum instantein necein 
Èffugere vellet: Quaeso, inquit, parcas mihi, 
Quae tibi molestis muribus purgo domum . 
Kespondit ille: Faceres si causd mcà , 
Gratuin esset; et dcdissem veniam supplici. 
Nunc quia laboras, ut fruaris reliquiis, 



ììosiiie corpus. Il corpo del Leone suo nemico. 
Ferum. Il Leone. 

Calcibus ete. Il calcio dell' asiuo è proverbiale a significare T or- 
goglio che pigliano I vili quando i loro nemici sono divenuti im- 
poienli. Un proverbio turco ricorda i cani che si burlano del lupd 
che invecchia. E un proverbio greco venuto per la via di Roma 
fino a noi diqe : Caduto l'albero, ognuno corre a far legna, cioè 
quand' uno è precìpilaio dalla fortuna , lutti gli saltano addosso , o 
come ha un altro proverbio: Quand' uno è per terra, ognun gri- 
da, dagli, dagli. 

Expirans. Soltinlendi inquit. 

Indigne. Con Indignazione. 

Naturae dedecus. Detto elegantemente; colla creazione del qua- 
le la natura si acqulslò disonore . 
Certe. Si riferisce al verbo videor. 

Bis videor mori. Mi sembra di morir due volte. Locuzione usala 
a esprimere. l' acerbo dolore di una morie disonorante. 
F\v. XXI. Parcas. Risparmia. 
Causd med. Per amor mio. 
Gratum essei. Te ne sarei grato. 

Nunc Quia laboras, etc. Ora poiché l'affatichi a prender I sorci, 
non per farmi cosa grata, uè per purgar la casa, ma pcip manglara 
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Qiias snnt rosuri, siinul et ipsos devores, 
Noli imputare vanum beneficium mibi . 
Atque ita locutus improbam lelho dedit. 

Hoc in se dictum debent illi agnoscere , 
Quorum privata servit utilitas sibi , 
Et nierilum inane iactant imprudenlibus . 



FAV. XXII. « Cane fedele. 

Sospetti i benefièii dei tristi, 

Ifcin periglio, non minacciar 
Ciò cIm dei| latsiar ti faccia. 

( Bmtola j : 

Repente liberalis, stuitis gratus est, 
Veruni peritis irritos lendil dolos. 

Noclurnus qnuni Air panem misissel Cani, 
Obiecto lentans an cibo posset capi : 
HeusI inquit, linguam vis meam praecludere, 
Ne lalreni prò re domani ? mullum falleris: 
Namque isla subita me iubel benignitas 
Vigilare, facias ne nieà culpà lucrum. 



gli avanti dello ceue (ut fruaris reliquiis) ì quali si mangerebbero' 
i sorci, e per divorare essi medesimi, non ascrivermi ciò faUa- 
meiile a benefizio. 

In se dictum eie. Debbono applicarlo a 8è stessi coloro ecc. 

Imprudentibus . Presso coloro che incauli si lasciano ingannare . 

Fav. XXII. Repente, liberalis . Colui che fuori dell' usato fa da ge- 
neroso può piacere aglMncautl , ma Indarno tende Insidie agli «c- 
corll, perchè è loro sospetto. Il proverbio toscano dite: Chi t'ac- 
carezza più di quel che suole, o t*ha ingannato j o ingannar ti 
vuole . 

Misissel. Avendo gettato. 

Tentane an cibo ete. Tentando se potesse esser preso al boccone. 
Re. Res significa le ricchezze, le fortune, i beni. 
Benignitas . Liberalità • 

(are. Slare air erta. 
Facias etc. Faccia un guadagnp, rubando al mio padrone. 
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FAV. XXIII. If« Rana erepata e ti Bove. 

Non hntar di emuiare i potenti. 



Le monde est plein de geni qui ne soni pat plus sages. 
Tout boargeois yeut b&tir comme les grands seigneurs: 
Tout petti priifoe fi det )lmb«s¥<leurs ; 
Tottt marquis Tcot ivolr des pages. 

(La Fontaink). 



Inops , |>oleotem dura vvài imitari, perit. 

in prato quoodafn Rana conspexit Bovem ; 
Et tacta invidià tantae magniludinis , 
Rugosam inflavit jpeilem . Tum natos suos 
Interrògavit, an Bove e$sel latior. 
Illi negarunt. Rursiis intendil cutern 
Maiore nisu, et simili quaesivit modo^ 
Quis màìor essel: illì dixerunt: Bovem. 
Novissime indignata, dum vult vaiidius 
Inflare sese » rupto iacuit CQrppre . 



Fàv. XXIll. !nop$. Il debole. Publio Siro ha la slessa sentenza: 
^b,i coepit pauper divitem imitavi, perit, 
Tacta invidià . tocca da invidia . 
Negarunt, Disser'di no'. 
intendit, DIs&ese gQnQaDd,o. 
Simili . . . modo. Slmilmente. • 
Novis*iiì|^9. Da uiUtno . 

Ryupto iacHit corpore. Modo bello e pilloresco^ invece del ^em- 
plipe r^upfa ext. Questa favola era stala scrina anche da Orazio 5 
Sai. lU, 3, 3U: . 

Àbtenlii ranae pulii» vUuH pédt prtssis, 
Unus .ubi effugit , matri denarrai , ut ingtn$ 
Beltua cognatos eliserit. Illa rogare ; 
Quantanef num tantum, iuffian» se magna fui»et? 
Maior dimidio. Num tantum? Quum^ magi» aique 
Se magi$ in flore t: Non si te ruferi», iniptit, 
Pfir erii. 
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FAV. XXIV. Il €«iiie e U Coccodrillo. 

Vane e ridicole le insidie tese agli seaiUri . 
Vn uccello ammalizialo non dà retta alla civetta, (frov.) 

Consilia qui danl prava cautis hominibus^ 
Et perdunt operam, et deridentur turpiter, 
Canes ciirrentes biber^ in P^iio flumine,, 
A Crocodilis ne rapiaiitiir, tradijtum est. 
Igiliir quum curreQ3 bibere coepis^et ipanis, 
Sic Crocodiliis: Quain libet lambe otio, 
T^oli vereri. At ille: Facerem mehercule, 
Nisi esse scirem carnis te cupidum meae . 



FAV. XXV. La Volpe e la Oioogaa . 

Re^o pan per focaccia . 

^ chi prende diletto dì far frode ' 

Non si dee lamentar s'altri T inganna. 

AfiuntHiiscei' autore in questa Favola the ninno debba fitte ad altrui, se non quello che 
volesse ricevere a sò . . • Sì intende per la Tolpe ciascuno ingannatore che principia 
di rompere lealtade e fede, e che induce i modi d'ingannare, coi quali esso iqede- 
timo è poi schernito ed ingannato: e per la Cicogna coloro Che sono indotti per 
grandi inganni e gravose ingiurie a venilioarsi. 

( issopo volgarizs, per %no da Siena). 

Nulli noqendum . Si quis vero laeserit, 

' Fav. XXIV. Perdunt operam, Perchè gli uomini accorti eo|ra- 
no tosto in sospetto , e saoiio , come dice il proverbio uosèfo^ che 
solt^ tonsiffUo non richiesto gatta ci cova. 

Traditum est. Era questa comuue opkiione appresso gli antichi . 
Quindi ne derivò il proverbio j tetiQisst alUìUid ut cani» Nilum. Cioè 
ff^UoVosameute , a fior dì labbra. 

Sic. Soitintendì ait. 

Quam libet. Quanto ti aggrada^ quanto tu vuoi. 
Lambe. Nota qui la proprietà del verbo. I cani bevono quasi lec- 
cando. 

Olio. A beiragio. 

àlehereule. Formula solenne di chi giura. É una mauiera.€llil- 
lica» e corHsponde alil' altira : Ha «le Be/noHjLfis iuvet: «e J)lo£i\60le 
m' aiuti. Se m'aiuti Dio, disse il cavaliere, io ^i crtdo (Boccaccio). 
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Mullandum simili iure, fabella admonel. 

Yulpes ad coenam dicitur Ciconiain 
Prior invitasse, et illi in patenà liquidam 
Posuisse sorbitionem, quani nullo modo 
Gustare esuriens poluerit Ciconia . 
Ouae Vulpem quum revocasset, inlrilo cibo 
Plenam lagenam posuil: buie rostrum inserens 
Satiatur ipsa , et torquet convivam fame . 
Quae (|uum lagenae frustra collum lamberet , 
Peregrinam sic locutam volucrem accepimus : 
Sua quisque exempla debet acquo animo pati . 



FAV. XXVI. Il Cane e l'Avvoltoio. 

V Avaro carnefice di tè stesso. 

Haec ros avaris esse conveniens potest, 

Et qui humiles nati, dici locupleles studcnt. 

Fav. XXV. HuUandum simili iure, Deesi prendere ugual vendet- 
ta , render la pariglia, iure significa in ragione dell'offesa. Ma qui 
il Poeta inculca una morale non buona; e facilmenie ogni uomo 
magnanimo senle che della vendetta è più generoso il perdono. 

Posuisse, Che imbandisse. 

Sorbitionem, Bf.veraggio, brodetto. 

Quum revocasset. Avendo rinvitalo. 

Intrilo. Diccvasi anche intrilum assolutamente^ che era uu in- 
tingolo composto di pane, acqua ^ vino^ o latte. 

Torquet. Tormenta. Questo verbo assai bene esprime il dolor 
della fame. 

Lagenae, Vaso di collo lungo e di bocca strella. 

Peregrinam . La Cicogna la quale ogni anno va iu lòmani paesi 
e poi ritorna alla sua patria. 

Bxempla. Le ingiurie delle quali ha dato esempio. Un proverbio 
che venne di Grecia diceva: J^aium consilium consultori pessimum. 
Vedi Varrone , i?er. rust. III, 2; e Gelilo, Noct, Ad. IV, 5. Noi me- 
desimo senso dice Sallustio {Fragm.): Prava incepta consultori- 
bus noxae sunt. E Tactlo> Ann. IV, 10: Sua exempla in consultores 
recidunt. 

Aequo animo. In pace. 

Fav. XXVI. Res . Favola. Altrove usa nel medesimo scuso tabel- 
la, exemplum, narratio. 
Qui. Sottintendi illis . 

Humiles. Qui non significa ignobili, ma poveri ; perchè è con- 
traiiposlo a locupleles . 
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Humana cffodiens ossa , thesaurum Canis 
Invenit, et violàrat quia Manes Beos, 
Iniecla esl Uli diviliarum cupidiias, 
Poenas ut sanctae religioni penderei. 
Itaque auruin dum custodii, obiitus cibi, 
Faine est consuniptus . Quem stans Vullurius super 
Fertur locutus: O Canis, inerito iaces. 
Qui concupisti subito regales opes^ 
Trivio conceptus, et educatus stercore» 



FAV. XXVI L lia Volpe e TAqnUa. 
Aiuke i piccoli possono nuocere ai grandi. 

Se tv se* posto in alto 
Hinor noa dispreiure: 
Piccola pietra fa* ne 
Gran carro rlTcrsare- 
E piccola bestittola 
Fa dcstrier tramaxzare. 

[liCOfONB da Todi). 



Sludi'.nt, Si Studiano 9 s' iogegaano dì esser chiamati ricctii. 
Kffodiens. Per cercar da mangiare. 

T/iesaurum. Gli antichi usavano di porre nei sepolcri insieme 
coi morii non solo le vesti , gli ornamenti e le alire cose siale lo- 
ro care mentre erano in viia^ ma anche quaniiià di danaro^ e ciò 
presso i Romani procedè a tal abuso che per legge ne fecero espres- 
sa proibizione. 

JUanes Deos . È nolo che i sepolcri e \ lesori in essi nascosti 
eran sacri agli Dei Mani. 

Iniecta, Fu messa in lui la cupidigia delle riccheirao dagli Dei 
irati . 

Religioni. Al luogo religioso, cioè aV sepolcro da esso violato. 
Obiitus cibi. Scordaiosi di mangiare. 
VulturittSf Parola aulica invece dì VuUur. Avvoltoio. - 
Super. .Per divorarlo. 

Trivio. Luogo dove mellon capo tre vie; ove sogHon radunarsi 
i cani. Tibullo, 1, 8, 56 dice: 

Àgat ut trivii$ caperà turba canum, 

Edueatus. Nutrito allevato. Lib. IV, Far. XVUe 

fimoque turpi maximam expHerent fam§m. 
rEDRO ^ 
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t'orforit esigui viw tonttmuere nòli: 
ing^nio foUet €ui vii» natmrn itegaeit . 

Catonb, li» 9. 

r«r ftietlo esempio putt^e intendere ci» il ricco orgogliora del forerò non ha mifcri. 
cordi»» uè mercede, ma «{uando tede clw s» difende ed argomenta, allora lo CMta. 

( II Trad. antico delle Fm. di B»opo ) . 

Ammoaiaceci l'autore cbe non fia ninno grande che si stodi d'offendere al piccolino; 
eonciosiacoaa cbe il minore per istagiune ben possa nuocere al maggiore • Por 1* Aquila 
s'intende ogni possente persona la quale non teme d'oflendere al prossimo per hao- 
na discrezione né per mala fama di gente, ma solo per necesailA de* suoi aerrigi. 
B per la Volpe i piccoli uomini, seoaa i q>iali i grandi non possono usare le lor» 
grandette . 

(i?so|fa ool^art». per «no Situo). 



Quainvis sublinies debent bumiles nietucre, 
Vindicta docili quia palet solerliae • 

Vulpinos caliilos Aquila quondam sustulit, 
Nidoquc posnit pullis, escatn ut carpcrenl . 
Hanc persecula mattar, orare incipit, 
Me tantum miserae luclum importare! sibi . 
Contempsit ìlla , tuia quippe ipso loco . 
Ab arA Vulpes rapuit ardentem facem, 
Totamque flammis arborem circumdedit, 



Fat. XXYII. Quamvis subUmes . Quanto si voglia, quantunque in 
alto locati. I proverbi illusirauo il pensiero che i piccoli possono 
nuocere ai grandi dicendo che di tulli si debbe far conto perchè ogni 
pruno fa siepe; che anche un capello può fare ombra; che anche 
la formica ha il mo fiele, che , come haiinn i Turchi , la zanzara 
si fa temere anche dati* elefante delV Indie; che petite pierre blesse 
la téle: che poca favilla gran fiamma seconda. 

Docili. Pleglievole: che sa trovare mille ripieghi per venire a 
capo del suo intento. 

Patet. È agevole. 

Solerliae. Accortezza, astuzia. 

Sustulit, Verbo proprio degli uccelli di rapiua^ die porlano in 
allo le cose rapite. Anche nel Lib. Il, Fav. VI: 

Aquila in niMime 9vitùlit te$iudinem. 

Carperent. Verbo proprio del pasto degli animali. Animalia alia 
sugunt, alia carpunt, alia varani, alia mandunt. Cicerone (De 
Nat. Deor. Il, 47). 

Persecela. Avendola perseguiiata con ansiosa fretta). 

Contempsit. Disprezzo le preghiere della Volpe, perchè fatta si- 
.cura dall'altezza del luogo. 
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Hostis dolorem damno miscens sanguinis. 
Aquila, ut periculo mortis erìperet suos, 
Incolumes natos supplex Vulpi tradidit« 



FAV. XX Vili. X»e Rane ohe temono le battaglie de^Torì. 

Il pecMto del principe o signore 
CaufB •'joggelti pianto e gran dolore. 

(iVieeerMe feacone). 

i^uidqmd dèlirant ref99, ifhetmntur ÀeMrì . 

(0«ASIO, EfiM. t, 14). 

Humiles laboranl, ubi potentes disstdent. 

Rana in palude pugnara Taurorum jtitiicns , 
Heus, quanta nobis instat pernicies! art. 
interrogata ab alié, cur hoc diceret . 
De principatu ouum decertarent gregts, 
Longeque ab ilfis degerent vrtam boves : 
« Est slatto separata, ac drversum gcnus; 
Sed pulsus regno nenioris qui profugerit, 
Paludis in secreta veniet latibuia, 
Et procuicatas obteret duro pede . 
Caput ita ad nostrum furor lilorum pertinet. » 



Bostis. Deir Aquila. Senso: Apparecchiava alla nemica una causa 
di dolore colla morie del suoi figli {tanguinis) perocché brucian- 
dosi l'albero 5 essi non poievan salvarsi. 

Suos. C\oò. ì suoi figli, gli aquiloni. 

Fa?. XXVIII. Laborant. Sono lu travaglio « sono esposti al peri- 
colo. • 

Ubi etc. Quando i potenti sono in discordia. 

Gregit. Il gregge propriamente détto è composto di bestie pic- 
cole, come pecore, capre ecc. ma si hanno esempii di buoni autori, 
dai quali anche i giovenchi sono annoverati fra i greggi . Virgilio . 
Ed. VI, 35: 

Àut aliquam in magno uqnUur grege . . . 

Statio. Soggiorno. 
Secreta. Separati, solitari. 

Lalibula. Parola propria a significare l'abitazione delle fiere, e 
delle bestie in generale. 

Caput. Vita, salute. Senso : Ecco come il loro furore ha che fare 
colla nostra salute. 
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FAY. XXIX. II Nibbio e U Colomba . 
Guarda di chi tu ti fidi . 

Amistà non dei sperare 
Ore opposta indole appare. 

■atta è quella pecora che si conressa al lapo . 

( Primrbio to$eano ) . 

Per questo esempio noo si dee correre a Tar signore uomo fallone , nè trarlo innana , « 
non fidarsi di suo sacramento; imperocché cosa che prometta non atterrà , né sacra- 
asMtu, nè patto a peitona. 

(TI Trad, antico deUt Fav. di Btopo)* 

Qui se commìtit bomìni tulandum improbo, 
Ausilia dum requirit, exitium invenit . 

Coluiìibae saepc quum fugìssent Mituum, 
Et celeritate pennae vilassent necem, 
Consilium raptor verlil ad fallacìain , 
Et genus inerme tali decepit dolo : 
Quare sollicitum potius aevum ducitis, 
Quam "regem me crcatis iclo foedere , 
Qui vos ab omni tutas praestem iniurià ? 
iTiae, credenles, tradunt sesc jVIiluo; 
Qui regnum adeptus coepit vesci singulas, 
Et exercere imperium saevis unguibus. 
De relicuis tunc una: Merito plectimurl 



Fav. XXIX. Fugissent. Avendo scansato, essendosi souratie. 

Afi^ttum^ parola di ire sillabe. Invece di milvumj a causa della 
misura del verso. Lo slesso al verso IO. 

Pennae. Invece di pennarum. 

Consilium, Rivolse l'animo, T accorgimenlo . 

Quare. Pércbè menale la viia (aevum) in quesla solleciUidine» 
plullosloctiè crearmi voslro re? 

telo foedere . Icere e ferire foedus significa fare alleanza. Queste 
frasi hanno la loro ragione nelt' uso degli amichi di uccidere una 
porca agli Dei allorquaado irailavasi di concbiudcre un'alleanza. 

Praestem. Mantenga. 

Mturtd. Ingiusta offesa. 

Singulas. Ad una ad una. 

Relicuis . Relieuus di quallro sillabe è V amica forma della pa- 
rola reUquus, forma più usata delPallra nei buoni secoli della lingua. 
Merito plectimur. K dovere sopporiiamo le pene; ben ci sia. 
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fixemplis continetur Àesopi genas; 

Nec aliud c|uidquam per fabellas quàeritur, 

Quam corrigatur errof ut mortalium , 

Acuatque sese diligens industria . 

Quicumque fuerit ergo narrantìs ìocus, 

Dum capiat aurem et servet proposìtum suum , 

Re comiiìendatur, non auctoris nomine. 



Exemplis. Le favole fiote ad esempio degli aomiDi. 
Qmtinetur, Consiste. 

Aesopi genus. Lo siile, la maniera usala da Esopo nello scrivere 
le sue favole. Anche Cicerone [De OraL II, 21) usa in questo me^ 
desimo senso la pìarOla genu$ « Genui Crassi mégnifiewn aique 
l^aeelctrum . » Altri intendono questo passo in altra mauiera e spie- 
gano cosi: L^ umana stirpe (genus morialium) è tenuta in freno 
(eoniinetur) dalle favole di Esopo scriite per suo esempio* 

Error, I difetli, i traviamenti. Senso: Le favole nóu hanno air- 
lèo oggetto che correggere i difetti degli uomini . 

Diligens industria. La diligenza ingegnosa che vuoisi adoperare 
neir investigare il senso delia favola. 

ifuieumque fuerit eie. Nel libro primo disse di avere adornato di 
più floritp stile le favole di Esopo: in questo aggiunge che a quelle 
frammischia alcune delle sue ; e quelle di sua invenxione sono molto 
più belle delle altre imitate da Esopo. 

/oeuf.. Schefxosa, lepida favola. 

Capiat aurem et servet etc. Alletti le orecchie c rimanga nel suo 
proposito e consegua r intento, cioè eoi^regga l'errore degli uomini. 
Be eommendatur. Si raccomanda per ii si|o pregio intrinseco. 
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Equidcnromni cura morem servabo senisr 
Sed »i libuerit aliquid ìnlerponere, 
Dictanim seiisus ut delectet varieias, 
Bonas in partes, lector, accipias veliin. 
Ita si rependet iltam bievitas gratiam , 
Cuius verbosa ne sìt commeodatìo , 
Attende, cur negare cupidis debeas^ 
Modeslis etiam offerrc, quod non petierint. 



FAV. I. Il GioireBW, il Leon* • il Caomatore . 



La riservatezza premiata . 

Super luveneum stabat deieetunr Lea. 
Praedator intervenìt parlem postulans : 
Darem , Inquit , nisi soleres per le sumere : 
Et improbum reiecit. Forte innoxius 
Yiator est deductus in euindem locuia^ 



Morem servato senìs. Mi ailerrò al modo d' Esopo ^ cioè vol- 
gerò in bel latino le sue favole. Lo chiama vecchio (senis) perchè 
rissalo in anni molto lonuint. 

Sed si libuerit ete. Bla se mi prenderà talento di aggiungere qual- 
che cosa di nuovo : cioè « fkvole non inventale dai Greci o narra- 
zioni storiche 5 ecc. 

Dictorum, Frizzi, brevi arguzie, sentenziosi molti. 

Rependet. Compenserà. Senso: lo compenserò colla breviià, poi- 
ché noi posso in allra guisa, T eleganza e la leggiadria delle favole 
antiche : cioè le favole da me prima tentate avranno almeno il pregio 
della brevHà. 

Attende^ cur negare eie. Accenna alla frivola che segno di cai 
questi due versi contengono la moralità. 
Fav. I. Deiectum. Ucciso e atterrato. 

Interventi, in questo mezzo sopraggiunse il Cacciatore (Prae- 
dalor) che avea ucciso il Giovenco. 
i^er te. Da per te. 
Improbum . Sfacciato , audace . 

Reiecit. Lo rigettò non colle minacce, ma colia negativa. 
fnnoarius . Che non nuoce a persona. 

Est deductus . Giunse . Frase elegante a significare uno che a 
sorte iMmbaiie in qualche cosa» 
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Feroqiie viso, rettulit retro pedem. 
Cui placidus ille: Non est quod timeas, ait, 
£l qiiae debetur pars tuae niodestiae 
Audacter tolle . Tunc diviso tergore, 
Silvas petìvit, homìoi ut accessutn daret. 

Exemplum >egregiuin prorstis et laudabile^ 
Verum est avidilas dives , e pauper pudur . 



FAV. II. La Veoohia e la Giovane amanti d' an 
Uomo éi mesta «%è« 



A foeminis utcumque spoliari viros, 
Ameni, amenlur, nempe exemplis discimus. 



iPero, Il Leone. Nel Lib. I, Pav. XII chiama ferum 11 cervo, e 
Virgilio e Ovidio e altri aulori dàono questo medesimo nome al ca- 
vatilo. Qui l'armonia del verso indica Tatto. È simile a quel di Vir- 
gilio, Aen. II, 380: 

, Trepidusque repente refugil, 

Rettulit retro etc. Pleonasmo: si ritirò indietro. 
iVon est eie. Ellissi invece di Non e ti quidquam propter quod 
iimeas . 

Et quae etc. Anzi prendine qoeHa parte che è dovuta alla tua ri- 
servatezza. Il Viatore era giunto a caso, non avea nulla domandalo 
e si era ritirato indietro. 

Judacter. Liberamente, sicuramente. 

Tergore. Qui è posto per tutto il corpo del Giovenco. 

Stivai petivit. Si rinsetvò: Dante dice: 

Come bestia cacciata si rinselTS. 

Il Leone è delicatamente generoso: si riusciva per non dar sugge- 
zione al modesto Viandante. 

Ut aecessum. Onde il Vintore si accostasse più liberamente. 

Avidilas divet. Fedro forse rirerisce ciò all'età sua^ ma può* 
applicarsi a tulli i tempi. Il senso è: l'esempio invero è lodevole, 
ma raro ; perocché quelli che con avidità molto chiedono sono ric- 
chissimi, e 1 modesti e riservali stanno sempre nella miseria. — La 
scimmia che non chiese non ebbe coda, dice un nostro proverbio . 
Tultavia è da preferire la modesta povertà alla sfjcciata ricchezza. 

Fav. II. ^teumque. Ad ogni modo. 

Spoliari. Verbo proprio a significare l'avidllà delle donne verso 
i beni degli uomini che hanno presi nelle loro reti. 
Nempe, Certamente. 
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Aeialis nicdiae qiiemdam mulier non rodis 
Tenebat, annos celans elegantià: 
Animosque eiusdeoi piilehra iuvenis ce|;ierat . 
Ambae yideri dom volunt ìHi p^re», 
Capillos homioì legere eoepere invicem. 
Quuni se puUret fìngi eiirà Hialierum , 
Calvus repente factum est: nasi funditus 
Canos pueila» nìgros aDu& evelLerat. 



FAV. III. L'Uomo e U Cane. 

If^ impunità ic€itamentù alfa colpa, 

Laeeratus quidam mor su vebe mentis Ganis» 
Tinctum cruore panem immisit malefico, 
Audieral esse quod remediiim Yulneris . 
Tunc sic Aesopus: Noli coram pluribus 
Hoc facere canibus, ne nos vi¥0 devorent» 



iVon rudis. ffon zotica/ non inesperta deirarte. 

Tetifòal. Tenera legato, incalappiato nel suo amore. 

Elegantià, Colle ornate e ricercale vesti > fregi. 

Ceperat. ksevi preso» area tratto nei suo amore. 

Pares * Egoali per la bellezza, e per Tetii* 

Legete. Svellere. Bla qui è eleganiissimo il verbo legete, per- 
chè le due donne sceglievano una i capelli neri, T altra \ biancbl, 
affine di svellerli. 

Alb^attt kim \9git iTUci còma». 

. (Otimo, Dt Art. aio. lì, eee). 

Fingi. Adornarsi, acconciarsi i eapeiìi» 

Cringm fingens 

(TitGitK), Atn. IV, t4«). 
£f manibm eanas $ngtr$ V9lì$ tome», 

( Tibullo, I, t, 9i ). 

Repente. ÀllMmpensata : oppure: id breve ora. 
Funditus. Dalle radici. 

VtlUrè ium cvf^et^albw a fhrye coytdM. 

(Pbomuk), 111, II, ta ^ 

Fav. III. Vehementis ConeìMo da ira, inferocito « 
Cruore, Del proprio sangue. 
Malefico. Al cane che lo aveva morso. 
IRemedium, Rimedio superstizioso. 
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Quum scierìnt esse tale culpàe praenn'um . 
Successus improborum plures allicit. 



FAV. IV. l'Aquila, U Gatta e la Troia felraggia. 



Aquila in sublimi quercu nidura fecerat: 

Feles , cavernani nacta , in mcdià pepererat : 

Sus nemoricultrix foetum ad imam posuerat. 

Turi fortuilum Feles conlubernium 

Fraude et scelestà sic evertit inalitiA . 

Ad nidum scandii volucris: Pernicies , ait , 

Tibi paratur , forsan et miserae mìhì . 

Nam, fodere lerram quod vides quotidie 

Aprum insidiosum, quercum vuU evertere, 

Ut nostrani in plano facile progeniem opprimat. 

Terrore offuso et perturbatus sensibus, 



Suceetiui. La baooa riuscita. 

Fav. IV. Sublimi quereu. Sulla cima di ooa querce. 

Cavernam nacta, eie. Imbaiiutasi per avventura in una cavili, 
avea figlialo nel mezzo di una querce. 

NemoricuUrix . La porca salvalica. Voce poetica cbe pare iuven- 
tata da Fedro . Più sotto usa di frasi diverse per significare la me- 
desima cosa: insidiosum aprum: setoiae suis. Catullo chiama la 
cerva ^ tilvicuUrix; e il cinghiale, iilvivagut . 

Ad imam. Sottintendi quercum. Alle radici della querce. 

Fortuitum . . . eontubernium eie. Senso : Era per avventura ac- 
caduto che tre bestie di diversa specie abitassero insieme e quasi 
fossero contubernali. Contubernium è propriamcnie il luogo dov^ 
abitano insieme i soldati , ma si usa anche a significare qualunque 
coabitazione . 

Evertit, Disturbò. 

Volucris. Dell'Aquila. 

Fodere. Scavìire col grifo. 

Aprum insidiosum , Aper è uno di quei nomi che chiamauo epl- 
ceni^ c che significano unto il maschio che la femmina; qui è ado« 
prato a significare la femmina. 

in plano. Sai suolo. 

Terrore offuto . Ottundere terrorem signifloa spargere terrore : 
qui la grandezza del terrore è indicata dalla frase seguente perdir- 
batis iensibus. 
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Derepìt ad cubile setosae suìs : 

Magno, inquit, in periclo sunt nati tui, 

Nam simili exieris pastum cum tenero grege , 

Aquila est parata rapere porcellos tibi . 

Hunc quoque timore postquam complevit locum , 

Dolosa tulo condidit sese cavo; 

Inde evagata noctu suspenso pede, 

Ubi esca se replevit et prolem suam, 

Pavorem simiilans prospìeit toto die • 

Ruinam metuens Aquila ramis desidet; 

Aper rapinam vitans non prodit foras. 

Quid multa ? inedià sunt consumpti cum suis , 

Felique et calulis lar^m praebuerunt dapem . 

Quantum homo bilinsuis saepe concinnet mali , 
Documejitum babere stuita credulitas polest. 



Derepit, Discese arrampicaudosi • 
SetoMae suit. Della setolosa Porca. 
Simul, Soliintendì ac, toslochè. 
Paitum, Supino da pasco ^ 
Locum, Il covile della Porca. 
Dolosa, Inganiiosa, asluta. 

Cavo, Nella cavità che sopra ha chiamata cavernam. 

Suspenso pede. Adagio adagio per non esser sentila. 

ProspicU, Comecché non osasse d'uscir Tuori e osservasse le 
macchinazioni della Porca. 

Ruinam, Ln caduta della querce. 

Desidet. Sia inoperosa; senxa procurar cibo ai figli. 

Non prodit etc. Non esce fuori , per evitare che le siano raipUi 
i figli . 

Quid multa? Formula solenne di chi vuol venire a capo d'un 
discorso che merilerr^hhe pià lunghe parole, e corrisponde alPalire 
frasi Ialine: quid plura? quid ver bis opus est? quidmuUis opus 
€st? etc, 

Calulis, Catuli propriamente sono i cagnolini; per metafora i 
parti di qualsiasi animale, tranne degli uccelli: qui i gattini. 

Bilinguis. Che ha due lingue, doppio, ingannatore. 

Concinnet . Propriamente queslo verbo si adopra parlando dei ca- 
pelli, quando si acconctano, si arricciano {in cinnos eomp^nuntur): \ 
per traslato si dice di qualunque cosa preparala con molto artifizio . 
Qui significa una sottile malizia preparata con moltafarie ed ingauno. 

StuUa credulitas. Gii uomini stoltamente creduli possono avere 
«n esempio in questa favola. 
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FAV. V. Cetave al Portinaio. 
// tropp& stroppia* — Il saper ehio rompe il coperchio. (Prov. } 

Alcanfl Tolte si riderò taluni che per libidine d*«d'ilaiione, e per manìa di acquistar la 
graxia dei grandi ^ si sono arviliti a* Tur da bestìe ' subentrando in lungo df quelle « 
tirar calle proprie spalle uno splendido cocchio r ma non hanno avuto altro premio 
ehe fé fischiate dei savi . — Bellissima in questa favola è la descrisione dei cìaccioni ; 
t ognuno può ritrovarla vera coorrontaodola cogH originali che anche di pretenlt ri* 
mangono in gran copia. 

Est Ardelionum quaedam Romae natio , 
Trepide concursans , occupata in otìo , 
Gratis anbelans;^ multa agendo nihil agens, 
SìIn molesta, et aliis odiosissima. 
Hanc emendare , si tamen possum , volo 
Veri fabellà: pretinm esl operae attendere. 

Caesar Tiberius quum, petens Neapolim , 
In Misenensem villam venisset suam , , 
Quae monte summo posita Luculli manu, 



Fav. V. 4rdeHomm • • • natio. Razza ^ genia di ciccioni. Di 
questi dice benissimo Seneca, De tranquilL animi, 12: Alienis $$ 
negoiiis offerunt temper aliquid agentibus eimilee: horum si ali^ 
quem exeuntem domo interrogaveris : quo tu ? quid cogitas ? RC" 
spondebit Ubi: non mehercule scio, tfd aliquos videbo, aliquid 
agam. Sine proposilo vagantur quaerenles negotia: nec quae de- 
stinaverunt agunl, sed in quae incurrunt eie. E Marziale^ Epigr, 
11,7: 

NU bene eum facitu, facif atiamen omnia belle; 
Vii dieam qui magnun e$ ardelio. 

Un altro ardelioRe vedilo In Marziale stesso (IV, 78). 

Trepide concursans. Che corre qua e là frellolosameute. 

Occupata in olio, L'occupazioue nell'ozio equivale atP operosa 
inerzia ^strenua inertia) di Orazio , Spisi, \, ìì, 29. 

Gratis . Senza prò . Ovvero : gratuitamente , seuza che alcuno 
gliene dia cagione. H 

Agendo. Mentre vuol Tare o le sembra di fare molte cose. 

Molesta. Per la sua affannosa sollecitudine. 

Verd fabelld. Con un racconto vero, 

Pretium est etc. Mette il conto di farci attenzione. 

Misenensem. Situata presso il promontorio Miseno nella Cam* 
pania in vicinanza di Cuma» di Baia, e non lungi da Napoli. , 

Monte «umtno. Sulla cima del monte. 

Fosila . Fabbricata • Propriamente questa villa fu fabbricala da 
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Prospectat Siculum et dispicit Tuscum mare, 
£x ailìcìnclìs unus Alriensibus, 
Cui tunica ab humeris linteo Pelusio 
Erat destricta, cirris dependentibus , 
Perambuiante laeta Domino vi ridia , 
Alveolo coepit ligneo conspergere 
Humum aestuantem , come officium iactitans : 
8ed deridetur . inde notis flexibus 
Praecurrit alium in sjstum , sedans pulverem . 
' Agnoscit hominem Caesar , remque intelligit . 
Id ut putavit esse nescio quid boni: 



prima da Mario , quindi comprata da Cornelia madre dei Gracchi , 
e poscia da Luculto^ che la restaurò e ampliò: da ultimo passò a 
Tiberio. 

- Prospectat . . . éespioii. Di faccia ha il mare Siciliano, di sotto 
il Tirreuo ; prospectare è veder di faccia , despicere veder di sol* 
to. il mar Slciliauo è quella parte del Mediterraneo che si estende 
verso la Sicilia ; il mar Tosco abbraccia il lido dell' Etruria , del 
Lazio e della Campania. 

AUieinctis . . . Atriensibus . Atrienset erano quei servi coi era 
affidata la custodia dell'atrio o piuttosto di tutta la casa» e avevano 
una specie d' impero sugli altri servi . Portavano le vesti succinte , 
e per essere più spediti alle loro faccende» e per più adornamento 
della persona: vi erano anche gli Atriensi rustici» e di uno di que* 
sti parla qui Fedro. 

Linteo Pelusio, Di lino di Peluso città d'Egitto. 

Cirris dependentibus. Frange pendenti ai lembi della veste. 

Laeta . . . viridia. Lieta verzura o lieti verzieri. Dante» Inf. 
IV» 407: 

Venimmo in luoghi di fresca verdura. 

Alveolo . . . ligneo. Innaffiatoio di legno. 

Conspergere . Per mitigare il calore e spegnere la polvere. Sve- 
tonto racconta che Caligola esigeva dalla plebe delle vicine cillà che 
gli fossero Innaffiate le strade quando dovea passarvi. 

Come oficium iactitans. Vantando il cortese servigio. L'innaf- 
fiare non apparleueva agli Atriensi, ma ai servi più bassi. Qui \\ 
ciaccione lo fa per acquistarsi grazia appo P imperatore colP abbas- 
sarsi a servigio non suo: ma invece d'aver merito è burlato. 

Fifixibus, Andirivieni, scorciatoie. 

Xystum. Passeggio allo scoperto avanti il portico» piantato d'al- 
beri» e di fiori. 

Agnoscit. Lo ravvisa perchè lo avea visto poco fa neh* altro sen- 
tiero . 

Rem . . . inielUgit, Si accorge delia mira del servo, il quale con 
questi afl'etlati servigi si studiava di acquistar la sua buona grazia . 
Putavit. Ciò deve intendersi del Servo. Senso: Accortosi il servo 
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Heusl inquit Dominus. Ule enìni vero adsilit, 

Donationìs alacer certae gaudio . 

Tum sic locata est tanti maiestas Ducis; 

Non niulluni egisti ; et opera nequidquam perit ; 

Multo maioris alapae mecuin veneunt . 



FAV. VI. L' Aquila , la Gornaochia, e la Testuggine • 

Xiuno scampo dalla potenza aiutata dalla malizia. 

Per qnesto etempio si paote vedere degli oomntt felloni, che por ingegno, e per (ree* 
cberia s'ingegnano d'ingannate ì loro ricini, e di tale cosa consigliano mostrando 
Toler fare altrui piacere cbe poi lo fanno a fine di loro proprio bene e cosi tradi- 
scono con inganno. 

( II Trad. antico delle Fao. di Eeopo ) . 

Contra potentes nemo est munitus satis: 
Si vero accessit consiliator màleficus , 
Vis et nequitia quìdquid oppitgnat, ruit. 
Aquila in sublime sustuiit Testudìnem . 



da qualche segno che V imperatore avea eonosciiilo a che volessero 
riuscire le sue premure si dèlie a credere di doverne aspettare al- 
cuna cosa di bene ecc. 

Dominus, Tiberio. 

Adàilit , Accorre losto. 

Maiestat . Di qui sembra che avesse la prima origine la barbara 
locuzione inirodolla nelle lingue modcroe « sua maestà - sua altezza. » 
Ducis. Così si chiamavano glMmperalorì romani. 
Egisti, Innaffiando la terra. 
P^rt(. É gittata indarno. 

Alapae etc. Senso : lo non vendo la libertà a prezzo si vile . È 
noto come i Romani ira gli altri modi dì mellere rn libertà i servi 
usavano quello di dar loro uno schiaffò dinanzi al pretore. 

Fav. vi. Salis. Il Poeta aveva grandissima ragione a dir ciò ; per- 
chè la sua mala veniura lo fece vivere in tempi di feroce lirannide> 
CQtnlro la quale non assicurava nè polenta d'ingegno^ nè saiililà di 
costumi, nè qualunque aiira qualità onorata. 

Vis etc. Tulio ciò che viene assalilo dalla forza dei potenti , e 
dalla m^vagiià dei ribaldi consiglieri è forza che rovini. Dante {(nf. 
XXXI> 113) a questo proposito dice: 

Che dove l'argomento della mente 
S'aggiange al malvolere. ed alla possa, 
Mtssan riparo vi puà far la gente. 
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Quae quum abdìdisset corneà corpus domo , 
Nec ullo paclo laedi posset condita , 
Venit per auras Cornix, et propler voians: 
Opiinam sane praedam rapuisti unguibos, 
Sed , nisi monstraro quid sit facienduin tibi , 
Gravi nequidquain te lassabit pendere. 
Promissà parte , suadet ut scopuìum super 
Altis ab astris diiram illidat corticem : 
Qua comminulà facile vescatur cibo . 
Inducta verbis Aquila moniti» paruil . 
Simul et magistrae large divisit dapeni. 
Sic, tuta quae naturae fuerat munere, 
Impar duaous, occidit tristi nece- 



' FAV. VII. I Muli e i IbttiiadSeri. 

Pericoli delle ricchezze. 

Qwflà fsToli, che è una di quelle inventale da Fedro, ha itile tigoro«>^ e sento nobiU-iino. 
t facile irotarri un'allusione alle riccheiic che ai acqoialatanu pel farore d'm imp»- 
ratore, e si perdctano per l'iniiniciMa d'un altro ùitteuM coUa libertà e eolla fiu- 

Muli gravati sarcinìs ibant duo - 
Unus ferebat fiscos cum pecunia , 
Alter tumenles multo saccus hordeo- 



Homo. Il guscio delia Testuggine che le serre casaj la chia- 
ma corned perchè dura al pari del corno. 

Condita. Nascosta, rauDìccbiata nel suo guscio corneo. 
Propter. Vicino, rasente. 

Promi8s<i parie. Cfoè promessa dair Aquila una parie della preda 
alla Cornacchia ecc. . ^ « ' , wt 

Duram . . . coriicem. Il guscio della Testuggine chiamato poco 
sopra domo corned. . - 

MaQieUae. Cioè alla Cornacchia che T aveva ammaestrata del 
come dovesse fare per ischiacclare il guscio della Testuggine. 

Fav. vii. Fiicos. Cestelle di vimini, corbe: ne usavano gli ao* 
tlchi per conservarvi e trasportarvi il danaro. Di qui II deposito del 
denaro pubblico si chiama fisco . 
. TumenUe . Pieni zeppi . 



Digitized by Google 



LlBftO SECONDO 47 

lUe, onere dives, celsà cervice eniinet, 
Clarumque collo iactat tintinnabuluiii : 
Comes quieto sequitiir et placido gradu . 
Subito latrones ex insidiis adyolanl, 
Interque caedein ferro mulum Irusitanl, 
Biripiunt numinos , negligunt vile hordeuin . 
Spoliatus igitur casus quum fleret suos: 
Equidem, inquit alter, me conlemptum gaudeo, 
Naro oihii amisi , nec sum laesus vulnere . 
Hoe argumento tuta est hominum ienuitas; 
Magno periclo sunl opes obnoxiae . 



Ille, etc. EgregiameDte descriiii ì due Muli : V uno altero e fa- 
stoso» l'altro placido e conieuio delta sua sorte. 
Onere. Del peso deiroro. 
Clarum, Sonoro. 
Ex insidiis . Dagli agguati . 

Advolant. Verbo olegaulissimo a significare la velocità e la cu- 
pidìgia con cui i ladri corrono a rubare il denaro. 

interque caedem etc. E mentre feriscono i mulattieri ecc. 
Trusitant, Punzecchiano. 

Vile. Vile, di minor pregio paragonato al denaro. 
Spoliatus. Cioè del denaro. 
Alter. altro mulo. 

Me contemptum gaudeo. Sodo lieto d'essere stato tenuto a vile 
dai ladri. 

Boc argumento. Da questo racconto si rileva ebe i poveri sono 
sicuri» e cbe le ricchezze vanno soggette a grandi pericoli. In que- 
sto medesimo senso il Tasso dice: 

• • . . il folgore non cade 

Io basso piao, su l'eccelse cime- 

E Seneca: 

In plano tua iti $emper fortuna, pare§qu4 
iVoren's. Ex atto magna ruina cadit. 

.E Publio Siro: 

Fortuna magna, magna domino e»l Bercitué. 

Gli autori greci e Ialini sono pieni dei torm<'nti e dei pericoli cbe 
dà la molta ricchezza. Aulular i a di Plauto mostra quanto per 
essa Puomo sia pauroso e infelice. Vedi anche Aristofane nel Plu^ 
tOj Luciano nel ificiUo, e Giovenale Sat, X» 19 ecc. A ciò consuo- 
nano i proverbi antichi e moderni che le danno a compagni i pen- 
sieri e le core : o lo slesso concetto è nei racconti indiani dove la 
ricchezza è chiamata velenoso serpente a cagione dei mail che porta 
con »è. 
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FAV. Vili. Il Cervo e i BoW. 
L'occhio del padrone. 

Maioret nostri fertiUuimum in agri$ oculum domini eue dixeruiu. 

(Pmhk), XVIII, e> 

Nulla più che l' occhio del padrone ingrassa il caTaUo. 

(PLOTAaco, Eduetuione de'/lgliuoU)» 

Ccrvus ncmorosis excitatus latibulis, 
Ut venatorum fugerel instantein necem, 
Caeco timore proximam vitlam petit, 
Et opportuno se bubuli condidit. 
Hic DOS latenti: Quidnani voluisti Ubi, 
Infelix, ultro qui ad necem cucurrerìs, 
Hominuinque lecto spiritum commiseris ? 
At ilte snpplex: Vos modo, inquit, parcite: 
Occasione rursus erumpam data. 
Spatiuni diei noctis excipiunt vices. 
Frondem bubulcus affert, nec ideo videt.. 



Fav. Vili. ExcUatuf. Cacciato fàori, scovato. 
Venatorum . . . necem. Cioè la morte che gli avrebbero data i 
cacciatori. Virgilio > Aen. XII^ 5: 

Sfwciu» ille gravi renanttim vttlnere pectus: 

cioè per la ferita che gli avean falla i cacciatori. 

Caeco. Perchè non gli lasciava vedere il pericolo a cui andava 
incontro. Plinio scrive che i cervi insegHiti dai cani si rifuggono 
tra gii uomini. 

Opportuno, Che opporiunamente avea trovalo aperto. 

Quidnam voluisti? Senso: Che hai mai tu fatto? Virgilio. Bel 
11, 88: 

Slifiu quid volui misero mihil 

Spiritum. La vita. 
Parcite, Salvaiemi la vita. 

Occasione . . . erumpam dalà, Scapperò quando mi se ne offra 
il desiro. Il verbo erumpam è qui mollo elegante, e significa uscirò 
celeremenle, e con impelo. 

Spatium etc. Senso : Viene la sera . 

Frondem bubulcus affert. Viene il bifolco, porta lo strame ai 
bovi , avrebbe potuto vedere il cervo, non però lo vede* Bubulcus 
significa e colui che ara coi bovi , e colui che li conduce al pascolo. 
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Euut subinde et redeunt omnes rustici, 
Nemo anìmadverlit: transit etiam villicus, 
Nec ille quidquani sentii . Tum gaudens forus 
fiubus quietis agere coepit gratias , 
Hospitium adverso quod praestiterint tempore*. 
Respondit unus : Salvuin te cupimus quidem , 
Sed ille qui oculos £4>ntuin habet, si venerit , 
Magno in periclo vita versatur tua . 
Haec inter, ipse domiatis a coenà redit: 
£t quia corruptos viderat niiper Boves^ 
Accedi t ad praesepe : Cur frondis parnm est ? 
Stramenta desunl I Tollero haec aranea 
Quanti est laboris ? JDum scrutatur lingula , 
Cervi quoque alta conspicatur cornua . 
Quem convocatà iubet occidi fanuiià, 
Praedamque tollit. Haec significai fabula, 
Doininuin videre plurimum in rebus suis . 



Nemo animadvertit. Nessuno si accorge del cervo Dascoslo. 
ViUicus. Casuldo. 

Nec ille eie, Nè aucbe egli si avvede di nulla. 
Ferus. Cervo. 

Quietis. Che gli avevano serbalo il segreto. 
Adverso . . . («rnpor^ . Nella traversia. 

Praest iter ini. Verbo molla proprio: significa che non solo avean- 
gii daia ospilaliià, aia che gliela avevano falla sicura mediante il 
loro silenzio. 

Qui oculos centum etc. Bella descrizione del paOroae cbe tulio 
vede, e a tulio pone mente con gran diligenza per il bene della fa- 
miglia. È preso la similitudine da Argo cui i poeti ailribniscoDO cento 
occhi. — Anche un proverbio spaguuolo dice che l'occhio del pa- 
drone ingrassa il cavallo e in generale i dettati di Lulle le lingue 
celebrano in suono concorde la vìjMlanza del padrone in casa e nei 
campi. Quando il padrone non aiiende alle cose sue^ i sotloposLi 
non guardano a nulla ^ e lutto va male. Perciò beu dice ii proverbio 
toscano : 

Chi ha quattrin da buttar Wa 
Tenga l'opre e non ci stia. 

Btìiec inter. In questo mezzo. 

Dominus. 11 padrone, il proprietario. 

Corruptos, Macilenti, smagriti. 

Cur frondis parum etc. Perchè sì poco mangime. 

Quanti est laboris? Ci voiev^i tanto? 

Familià. Cioè tuUa la gente addetta %\ podere. 

Dominum videre. La Foo:laiQe dice: 

Il n'est» poar voir, qne ro?il 4u maitre. 
FEDRO 4 
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EPILOGO. 

Aesopì ìngCDU) slaluam posuere Atlici , 
Servumque cullocarunt aeternà in basi; 
Patere honoris si^irent ut cunclis viam, 
Nec generi tribui, sed virtuti, gloriai». 
Quoniain occuparat alter, ne prinms forem. 
Ne solus esset, studui; quod superfiiit. 
Nec haec invidia , verum est aemulatio . 
Quod si labori faverit Latium meo, 
Plures habebit quos opponat Graeciac. 
Si livor oblrectare curani voluerit , 
Non tanien eripiel laudis conscientiam . 
Si nostrum sludi^m ad aures pervenit tuas. 



La medesima idea è espressa in altra forma anche dal proverbio la- 
lino che riferisce Galene {Rer, ru$L A): Frons occipitio prior. 
Epil. Attici, Gli Aienicsì. 

Scrvum, Cioè Esopo comecché servo. È nolo come ai servi non 
veniva concesso un siffatto onore. 

Aeterna in basi. Nella base delle statue degli uomini illustri si 
ponevano le cpijjrjifi colle quali si raccomandava alia posierilà la loro 
memoria. Perciò qui può intendersi che Fedro chiami eterna la base 
per significare che conserva per ogni età la memoria d'Esopo, Que- 
sta statua d'Esopo dicesi che fosse falla da Lisippò. 

Scirent etc. Cioè affinchè quelli che vedevano la statua sapessero 
che a lutti (anche ai plebei e ai servi) è aperia la via deir onore. 

Generi. Alla nobiltà del nalali . 

Occvparat alter. Poiché un altro (Esopo) mi avea prevenuto, 
cioè avea scritto favole avanti dfme, e mi avea impedito di essere il 
primo, m'ingegnai che egli non fosse 11 solo favolista, unica cosa 
che ini rimanesse. 

Aemulatio. Qui in buon senso, e vale imitazione della virtù. 

Faverit. Sarà favorevole, applaudirà . 

Latium. I Latini. Preso il paese per gli abitami. 

Plures de. Avrà più altri scrittori da contrappoFfe alla Grecia. 

Si livor etc. Se V invidia vorrà dir male della mia opera , pure 
non mi lorrà la coscienza della lode che mi è dovuta. 

Curam. <:ioè T opera che mi è costala laute cure e faliche. 

•Studium etc. Se il mio libro troverà adito alle tue orecchie , se 
giungiM'à loro grato ecc. Fedro qui parla all'anonimo cui aveva de- 
dicato questo secondo libro, ovvero a qualunque lettore. 

Arte flctas. Lavorale con artifizio. 
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Et arte fictas animus scnlit fabulas, 

Omnem qiierelam submovet feiicitas . 

Sin àulem doctus illis occurrit iabor 

Sinistra quos in Iiicem natura extulit, 

Nec quidquam pussunt, nisi meiiores carpere , 

Fatale exilium corde durato feram , 

Donec Fortunam criminis pudeat sui . 



Animus sentii . Cioè se 1^ animo tuo gusta 1* eleganza delle fa- 
vole ecc. 

Feiicitas . Senso : Se le mie favole ti piaceranno , ciò sarà per 
me ventura si lieta che mi toglierà ogni ragione di lamento. 
Occurrit . Viene alle mani . 
Sinistra. Avversa. 
Ewtulit. Produsse. 

Nec . . . possunt. Nè possono altro che mordere i migliori. La 
razza di costoro si è perpetuata nel mondo. 

Exitium. Qui il poeta non parla solamente della censura lettera- 
ria ^ ma anche della malignità di coloro che andavano dicendo esser 
le sue favole una satira al grandi, e si studiavano con ciò di ro- 
vinarlo. 

Corde durato etc. Con animo forte e indurato a soffrire i mali. 

Criminis pudeat etc. Finché la fortuna si vergogni del suo de- 
litto avendomi tribolato comecché innocente . Ma ci vollero quindici 
secoli perchè la fortuna si vergognasse del suo delitto] 
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PROLOGO 

Phaedrì libellros legere si desideras, 
Vaces opartel, Eulycke, a negotiìs. 
Ut lìber animus sential vini earininis» 
Veruni^ inquis, tanti non est ingenium luum , 
Momentuin ut horae pereat officiis meis. 
Non ergo caussa est manibus id tangi tuis, 
Quod occupatis aur^bus non eonvemt. 
Ib^òrt^a^se dices': aliquae venient fertae 
Quae me soluto pectore ad studium vocent . 
Legesne , quaeso, polius viles naenias, 

Prol, Phaedri libellos. Cioè i miei lihreiii^ le mie favole. I poeir 
sogliono spesso usare della lerza persona parlando di sè. 

Eutyche, Dicesi che questi fosse un liberlo deirimperaior Claudio. 

Negotiis. Affari pubMici e privali. 

Lìber. Sgombro dagli affari pubblici e privali. 

Firn. La doiirina nascosta sono il velame delle favole: ovvero 
ì pregi dello siile. 

Tanti non ett ingenium etc. 1 pani del luo ingegno non sono 
da lauto da farmi sottrarre un attimo di tempo alle mie faccende 
{officiis) per leggerli. 

Non ergo. Risponde all'obiezione che si è falla di sopra. Non 
potendo tu leggere i miei libri, non vi ha ragione per cui tu li pren- 
da in mano. 

Feriae, Giorni festivi. 

Soluto pectore. A mente Ubera, cioè sgombra dai pensieri, dalle 
sollecitudini . 

Lvgesne . Senso : Farai ogu' altra cosa piutlostocbò leggere i miei 
versi. 

liaenias. Le nenie erano un disadorno carme che nei funerali 
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Impendas curam quatn rei domestkae, 
Reddas amicis tempora, uxori vaces , 
Animum relaxes, olium des corpori, 
Ut adsuetain fortiiis praestes vieem ? 
Mulandmiì libi proposilum est et vìtae genus, 
Intrare si Miisarum limen cogitas . 
£go, qnem Pierio mater enìxa e&t iiigo, 
In quo tonanti sancla Mnemosyne lovi , 
Fóecunda novies, artium peperit Ghorum ; 
Quamvis in ipsà paene sìm natus scholà, 
Curainque habendi penitiis corde eraserim. 
Et laude niultà vitain in banc incubuerini, 



caniavasi dalle prefiche in lode del morto ^ al sQoi\p di flauto. 
appresso questa parola si adoprò per significare versi da nulla^ baie. 
Qui è usala io questo ultimo senso. Anche in italiano diciamo nenie 
nel significalo medesimo. 

Impendas eie. Attenderai atte faccende di cas^. 

Reddas . . . tempara. Senso: Starai a fare ^enipo^e con fll amiei 
in contraccambio del tempo nel qtiale occupato d^ ;i\lire <^ur6 h^i 
potuto vivere con loro. 

l^SBori vaces. Senso: Trattenerti, darti buon tempo qon la mo- 
glie, discorrendo amichevolmente con lei delle cose domestiche. 

Otium, Riposo. 

Propositum^ Lo scopo , il fine delta chQ ti sei proposto . 

inlrare si eie. Locuzione poetica. Significa, se vuoi fare il letr 
leraio , se vuoi aver commercio con I letteritii « 

Pierio. Monte Bei confini della Macedonia e dell^ Tessaglia qv9 
Mnemosine dea della memoria partorì a Giov^ le nove Nu^e r Q^ipdì 
esse diconsi Pieridi. 

Tonanti, Epiteto solenne di Giove. 

^»^£a. Venerabile. ]q questo sei>sQ si m&<^ atH^b^ parlando <l|ei 
ooortaU. 

Fóecunda novies. Fece nove figli a un sol parto. 
Artium, Pelle Miise inventrici delle ^rti. Pero^hè ofnni Vq^a si 
avea come simbolo di untarle Mh^r^le^ 
' P^ene, Non |n Grecia, ma in quella parte del M#nie Pii^rlQ che 
' .ipi>artenev9 9\\e^ Macedonia sui confini della Tessaglia ^he k UP;t parte 
della Grecia . 

SphQl^, Dell' QlQganza e della poesia. 

Èa^endit $otiintendi rem, cioè riccbe?^ze e facoltà. 

Bvìk$e%*im* Abbi^ sbarbicato. |1 p^tr^rca b#: 

. . dal caur mi rade 
Ogni delira ìmpriUf . 

Laude multà. E fiomecchè In qqeMi studli oblila $i(ip$efuita molta 
lode^ tuttavia a grande stento sono accolto nell'^dup^oza delle Muse. 
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Fastidiose lamcn in eoetum reciptor • 
Quid credis ilii accidere, qui magnas opes 
Éxaggerare quaerit omni vigìlià. 
Docto labori diiice praeponens ludrum? 
Sed iani , quodcunique fuerit ( ut dixit Sinon , 
Ad regem quum Dardaniae perduétus foret)» 
Librum exarabo tertium Aesopi stylo, 
Honori et meritis dedicaiìs ìWum tuis. 
Quem si leges, laetabor; sin aulem minus, 
Habebunt certe, quo se oblectent posteri. 

Nunc fabularum cur sit ìnventum genus, 
Brevi ^ocebo. Servitus obnoxia , 
Quia, quae voiebat, non audebat dicere, 
Affectus proprios in fabellas transtuiit, 
Calumniamque fictis einsit iocis. 
Ego illius prò semità feci viatn, 

Fastidiose, SchifiUosamente. 

Quid credit illi ete. Come credi cbe possa riuscir dotto colui 
che si dà sollecita cura di divenire ricchissimo? Le sentenze dei 
filosofi e i proverbi antichi e moderni sono concordi ncll' affermare 
che la doiirina e il senno non abitano nelle case dei ricchi. 

Vigilid , Significa solieciludine si grande che non lasci ueppur 
dormire. 

Quodcumque fuerit. 0 che tu abbia o non abbia tempo di leg- 
gere le mie ciance , poiché antepongo la dottrina al guadagno, chec- 
ché avvenga, scriverò. 

Sinon. Sinonc greco che tradi i Troiani, persuadendoti a intro- 
durre nella città il cavallo di legno, nel quale erano nascosti i Gre- 
ci. Egli condotto avanti a Priamo re di Troia disse: 

Cuncta equidem Ubi , Rex , fuerit quodcumqve , fatebor . 

r Virgilio, Àen. II, 7 7)* 

Le quali parole sembra che passassero in proverbio; ma qui le ri- 
pete per isclierzo, e, checché avvenga, protesta di volere scrivere 
il terzo libro. 

Dardaniae, Di Troia, cosi detta da Dardano suo fondatore. 
Aesopi stylo. Alla maniera di Esopo. 

Servitus, Esopo servo di Xanto. Qui peraltro non vuoisi inten- 
dere solamente dì Esopo, ma di lutti quelli che vivevano soggetti 
air altrui volontà. 

Obnoxia. Significa non solamente sottoposta air altrui arbitrio, 
ma anche timida, trepidante ed esposta alle altrui ingiurie. 

Calumniamque. Qui significa una maligna o falsa interpretazione. 

Elusit. Evitò. 

Semitd . . . viam etc. Semita è piccolo sentiero; via è Strada 
grande a battuta. Msirziale (Bpigr, Vii, 61) ha: 

Et modo quae fuerat $emit<k , faeta via i$t . 
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Et cogitayi plura, quain reliqueral, 

In caiarailalein deligens qiiaedani ineam. 

Quod si accusator alius Seiano forel. 

Si testis aiiiis, index aiiiis deniquo, 

Digniim faterer esse me (anlis inalis, 

Nec bis doiorein delioirem renì«diis. 

Suspicione si quis errabil siià, 

£t rapici ad se quod erit comuuine omnium, 

Stuite nudabit animi conscienliam , 

Huic excusatum me velim nibilominus: 

Meque enini notare singulos mens est mihi, 



Qui Fedro vuol dire: io adornai di stile più fiorito le favole di Eso- 
po ^ e le ampliai, facendo sì che il senliero da lai per la prima volta 
ballalo divenisse ampia slr^ula. 

Cogitavi > Invece di excogitavi, cioè inventai. 

Deligent. Scelsi alcune delle favole inventale da Esopo ^ e le 
applicai alta calamità che soffrii da Seiano. 

Seiano, Seiano fu uno scellerato ministro delle scelleratezze di 
Tiberio: fu nemicissimo a Fedro, e accusatore e giudic'^ tentò in 
varie maniere di perderlo. Tacilo lo chiama omnium facinorum 
repertor . 

Si testis, Seiano, come si è già notato, era accusatore, testi- 
monio e giudice cóntro Fedro. 
Alius. Invece di alius quam. 

Nec Ms eie, Nè allevierei il dolore con questi rimedii , cioè con 
Io Kcrìver favole. 

. . cantando, il duci si draacerba. 

Pbtratca ;< 

Suspicione He. Se alcuno falsamente sospetterà di esser preso 
di mira da queste favole, e applicherà al suo particolare ciò che è 
detto in generale, da sè stesso stolidamente si manifesterà, e farà 
veduto quanto sia malsicuro della -propria coscienza. 

Errabil . Andrà erralo , sospettando che nelle mie favole parli 
di luì. 

Rapiet. Come in Terenzio: rapere in peiorempartem. E Dante, 
inf. IX, 44: 

Perch'io traeva la parola tronca, 

Porse a peggiur sentensa eh* e* non tenno . 

Conscientiam. Dante, Par. XVll, 124: 

Coscieoxa fusca 

O della propria, o dell'altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Neque enim notare etc. Questo pensiero è anche in Marziale 
{Epigr. X, 53): 

Hune Hrvare modum nostri norere UMli, 
' Parc€r$ p9r$onii, dieere de vitii$* 
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Verum ipsain vitam et niores hominiini ostendere. 
Rem me professum dteet fors aìiquis'gravem . 
Si Phryx Aesopus potuit, si Anacharsis Seytha 
Aeternam famam condere ingenio suo: 
Ego, lilteralae qui sum pioprior Graeciae , 
Cur somno inerii deseram pati iae decus ? 
Threissa quum gens numeret auclores suos, 
Linoque Apollo sii parens, Musa Orpheo, 
Qui saxa cantu mpvit, et domuìl feras, 
Hebrique lenuit impetus dulei morà. 
Ergo bine abesto, livor , ne frustra gemas, 
Quoniam mibi solemnis debetur gloria. 
Induxi te ad legendum: Sincerum mibi 



Rem me professum eie. Per av?e»lBra dicono dirà che fo ho pro- 
messa una cosa di gran aiomenlo ; profiteri signiflca offrire spou- 
laneanoente , promeiiere , 

Phryx, Di Frigia, regione dell'Asia minore. 

Anacharsis. Anacarsi di Scizia che fiori ai lempi di Esopo si 
recò ad AU ne quando vi era Solone. Egli mordeva con molla liberU 
ì coslumi degli uomini. Rimangono sempre di lui alcune semenze. 
Avvi per allro chi crede che egli non sia esislilo , ma che sia un 
personaggio invernalo dalla iradizione. 

Famam condere. Procacciarsi fama. 

Ego, litteratae etc. Senso : lo che sono vicino alla leilerata Gre- 
cia più di Esopo naio in Frigia e di Anacarsi naio in Scizit non 
voglio per inerzia {somno) porre in non cale l'onore della mia pa- 
tria; menlre la Tracia {Threissa), comecché più lontana dalla Gre- 
cia, ha i suoi amori, Lino e Orfeo. Fedro era nato in Macedonia 
la quale confina con la Tessaglia. 

Linoque etc. Lino ebhe a )>adre Apollo; a Orfeo fu madre la musa 
Calliope. Virgilio, Bel. IV, 55: 

Non me carminibu» vincet nec TracÌM» Orpheu», 

Nec Idnus; huic mafer quamvi» atque huic pater adtit , 

Orjfhei Ccdliopea , Lino formoèui Apollo. 

Gli amichi a significare la potenza deir armonia dissero che Orfeo al 
suono della celra iraeva dieiro a sè gli alberi , i sassi , ammansiva 
le fiere , e faceva fermare i fiumi . 

Hebri. Oggi la Marizza fUirae di Tracia, che nasce dal Balkao, 
e mene nell'Egeo. 

Tenuit. Orazio, Od. XI, 1: 

Orphea 

Arte maiernà rapido* tnorantem 
Fluminum lapsus. 

Gemas. A motivo della mia gloria. 

Induwi. Indussi, ecciiaiie» oButichio, a leggere queste favole. 
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FAV. 1. Una Vecchia ad un'Anfora. 



Boni vini bonae etiam faices . (ProT.) 

Anus tacere vidit epotani amphoram , 
Adhuc, Falernà faece, e teslà nobili, 
Odorem quae iucundum late spargerei . 
Hiinc postquam totis avida Iraxit naribus : 
O suavis anima I auaie in te dicam bonum 
Antebac fuisse, tales dum siut reiiquiae ? 
Hoc quo pertineai, dicet qui me noverit . 



Candore noto. Con quella tua schieltezza a me nota per espe- 
rienza. 

Fav. I. lacere. Giacere a terra come negletta. 
Epotam. Votala y bevuta > ma forse non dalia Vecchia come al- 
cuni credono. 

Amphoram» Vaso a due manichi ^ come suona il vocabolo greco. 
Falernd. Il Falerno era un' morite della Campania, ove faceva vi- 
no generosissimo celebrato da Orazio, Virgilio^ Tibullo e Marziale. 
Faece, Feccia, fondiglio» posatura del vino rimasta iu fondo. 
Testd. Vaso da vino. 

Nobili. O per il luogo in cui era stata fatta, o per la materia di 
cui era composta ^ o per la celebrilii del vino che aveva contenuto. 
La costruzione è: Faece quae spargerei odorem e testd nobili, 

Postquam . . . iraxit. Dopoché ebbe tirato su, dopoché ebbe 
fiutato. 

Anima, esalazione ^ l'odore. Oh che delizia d'odore! Altri 
intendono che la Vecchia chiami P Anfora anima sua nel senso in 
cui siamo soliti ad usare questa parola verso le persone carissime. 
Le donne greche, e latine erano ptrrdotamente innamorate del vi- 
no: è a Roma più d'una volta la legge represse nelle donne Fuso 
di esso . Plauto nel Cureulione ha una vecchia multibiba, merobiba 
e vinoiissuma (h ^9 77-79) la quale fa uua giucuialoria vivissima 
air odore del vino vecchio, e chiamandolo suo amore e anima sua 
lo celebra al di sopra dei profumi del cinnamomo > della rosa, del 
croco, del bdellio ecc. (Il, 2, 4 ecc.). 

Te, Dall'odore rivolge il discorso air Anfora. 

Bonum, Qui è posto assohiumente per vino. Anche noi diclamo 
assolutamente cioncare del buono , cioncar del migliore . 

Quo, Moltissime e discordi tra loro sono le seoteose deglMo- 
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LE FAVOLB 
FAV. II. La Pantera e i Pastori. 



Chi beneficio fa beneficio aspetti, (Prov.) 

Alcuni vogliono che con questa favola sia indicato Tiberio che andò in esilio • Rodi , e 
poscia venuto a potenia si vendicò contro quelli che lo avevano dispreisato . Se Fe- 
dro a ciò mai pensasse, non so^ ma certamente dicendo che Tiberio si vendicava di 
quelli che lo avevano offeso non si fa una satira molto arguta a. quel naostruoeo ti- 
ranno, il quale si dilettava di spegnere barbaramente i cittadini piii inooceoti. 

Solet a despeclis par referri ^ratia . 

Panthera imprudens olìm in foveam decidi!. 
Videre agrestes: alii fustes congerunt, 
Aiii onerant saxìs : quidain conlra miseriti , 
Periturae qiiippe, qnamvis nemo laederet. 
Misere panem , ul suslinerel spiritum . 
Nox insecuta esl: abeunt securi domuni, 
Quasi invenluri morluain poslridie • 
At ilia, vires ul refecit languidas, 
Veloci saltu foveà sese liberal, 
£l in cubile concilo properai gradu . 
Paucis diebus inlerposilis provolal, 

terpreti a questo passo . Alcuni intendono : da queste favole compo- 
ste ili vecchiezza , che è. quasi la feccia delia vita, si può conget- 
turare quale io sia stalo in gioventù. 

Fav. li. Par re ferri eie. Rendersi la pariglia; la moralità di que- 
sta favola per noi forse sarebbe meglio espressa dal proverbio ita- 
liano che (lice: chi fa del bene te lo ritrova» 

Gratta. Qui è in cattivo senso. 

imprudens, incautamente. 

Agrestes. I contadini. 

Onerant. Cuoprono, schiacciano. 

Periturae quippe. Mentre era per morire. 

Sustineret spiritum. Affinchè conservasse la vita. 

Secar t. Senza cura e senza timore. 

Refecit. Rifece, ristorò le forze. 

Foved. Sottintendi la preposizione a. Salta fuori dalla fossa. Ovi- 
dio (MeL VI, 551) ha: 

* vagina liberal ensem. 

E Cicerone, De Nat. Deor. Il, 3: eaved liberati pulii. 

Cubile. I tngurii e i nascondigli delle bestie chiamansi eubilia. 

Paucis diebus etc. Di lì a pochi giorni. 

Provolat. Cioè dal covile. Questo verbo esprime cleganiemeiiie 
la veemenza dell' ira . 
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Pecus trucidai, ìpsos pastores necat, 
Et, cuncta vastans, saevit irato impeti! . 
Tum sibi timenles, qui ferae pepercerant, 
Damnuin haud recusanl, tantum prò vità rogant. 
At ìila : Memini qui me saxo petierit, 
Quis panem dederit: vgs timere absistite: 
lilis revertor hostis qui me laeseraut . 



FAV. III. n capo della Soimmia. 
L'apparenza inganna. 

Credere non si deve a un bel Testilo 
' nò r interno appresitr da quel eh* è fuore. 

(Pw «cotti). 

Pendere ad lanium quidam vidit Simium 
Inter reliquas merces atque opsonia ; 
Quaesivit, quidnam saperet? tum lanius iocans: 
Quale, inquit, caput est, talis praestatur sapor. 



- Sibi, Per sè. 

Pepereeranl. L*avevan risparmiata gettandole da mangiare. 

Damnufn etc. Cioè si acquietano a perdere il gregge. 

Pro vitd rogant. Differiscono tra loro i due modi rem rogart, 
e prò re: il primo significa chiedere una cosa cbe non abbiamo; il 
secondo pregare cbe sìa dato di conservarla. 

Timere abtistite . Gessate dal temere, ponete da banda il timore. 

Fav. 111. Pendere. Verbo proprio delle cose che stanno pendenti 
alle botteghe dei mercanti. 

Ad. Appresso 

Simium. Alcuni intendono una scimmia morta, e dicono cbe i 
Romani si cibassero della carne di questi animali. Altri vogliono cbe 
fosse esposta in vendita viva; ma il verbo pendere si oppone a que- 
sta sentenza. 

Optonia, Tutto ciò che si mangia col pane: qui carne. 
Quidnam saperet, Qual sapore avesse. 

Quale, etc. Il Poeta con questa scherzosa risposta del beccaio 
intende a mordere coloro i quali dal solo aspetto esterno vogliono 
giudicare deir interno delle cose e degli uomini. 

Praestatur . Verbo solenne del venditore col quale promette al 
compratore che la cosa esposta in vendila tale è di fallo , quale egli 
afferma . 
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Ridicale inagis hoc dicltim , qnam ver q , aestimo ; 
Quando et forinosos saepe invanì pesstmos, 
Et turpi facie muitos cognovi oplinios . 



FAV. ly. Ilfopo ad m petulante. 



Successus ad pernicieni muitos devocat. 

Aesopo quidam petulans lapidem impegerat . 
Tanto, inquit, melior; assem deinde illi dedii, 
Sic prosecutus: Plus non babeo mehercuk, 
Sed unde accipere possisi nionstrabo libi • 
Venit ecce dives et polens: buie similiter 
Impinge lapidem , ei dignum aeeipies praemium . 
Persuasus ille, fecit quod monitus fuit: 
Sed spes fefellit impudentem audaciam. 



Ridicule magis . . . quam vere. Con più frizzo cbe verità. 
Quando. Giacché irovai belli molli malvagi ^ brulli molli buoui* 
Virgilio {Ed. il, 17) ha: 

nimium ne crede colori, 

MoUissiroi dettati amichi e moderni dicono quanto le apparenze 
siano ingannevoli e che da esse non bisogna giudicare delle eose e 
degli uomini, perchè V abito non fa il monaco, né la (rurfea il fi- 
lOBofOs 0 il giudice. Il di fuori spesso dice il contrarie di ciò Qh« 
è al di dentro: Dottor di Valenza lunga veste e corta scienza. 
T^le che mostrasi severo all'aspetto, è molle dentro: Inius lUro, 
foris Calo (5. Girolamo, Epist. 4. ad Rustie.^, E a significare aspetio 
disforme dall'animo dice pure un- proverbio italiano: r<i* sembra 
in vista agnel che dentro è lupo. E il PIgootll: 

Impara qunnto è faefle 
Il rimaner schernito 
Chi «Ì9\^ioar degli uomini 
V Vorrà sul dal vestito. 

Fav. IV. Devocat. Conduce, reca. 

Impegerat. Da impingo che significa scagliare con certa violenza. 
Tanto . . . melior. Pormola di chi loda e approva uoa qualche 
cosa. Bravo! Il suo conlrario è tanto nequior. 
Assem. Piccola moneta di rame. 

Mrhercule. Affé d'Ercole, laverò. Formula di gimetmettio . 
Unde. Da chi. 

Impudentem audaciam. Invece di impudentem audacem. 
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FAV. V. La Mosca e la Mula. 



Quando la superbia galoppa, la vergogna siede in groppa. (Prov.) 

È assai comune usanza 

Il credersi persona dMmporlanza» 

(PresoTTi). 

Musca in tetnonHB sedit, et Muìam increpans: 

Qnam tarda es, inqtiit: non vis citius jjrogredi? 

Vide, ne dolone eoiium compungam tibi . 

Respondit itla : Verbìs non inoveor tuis , 

Sed istum limeo, sellà qui primà sedens, 

lugiim flagello temperai lento meum , 

£t ora fraenis contìnet spuinantibus . 

Quapropter aufer frivolam insolenliam ; 

Namque, ubi slrigandum est, et ubi correndum , scio. 

Hac derider! fabulà merito potest, 
Qui sine virtute vanas exercet minas. 



Cruce. Pres3o gli anltcbi i malfattori si sospendevano alla croce, 
e qucsia era ignominiosa punizione. Non dee recar maraviglia che 
questo petulante sia erocifisso per una colpa non meri(i;vole di tanta 
pena 9 perchè aveva offeso un polente: ì potenti^ come tutti sanno, 
puniscono Meramente tulle te colpe. 

Fav. V. Dolone. Questa parola propriamente significa una punta 
di ferro nascosta in un bastone. Qui la Mosca chiama cosi il suo 
ago per fasto . 

Sellà . . . primd. 11 sedile più vicino ai cavalli su cui siede il 
cocchiere. 

lagum. Cioè me aggiogata al carro. 
Temperut, G^o^roa, rego^la. 
Lfnlo, Flessìhile. 

Spumanlibus. Ricoperti della spuma che esce dalla mia bocca» 
Nainqus, eie. Perchè io so bene quaudo debba fermarmi {siri- 
gandum), e quando debba correre 
Qui, 11 cocchiere. 
Virtute, Forza. 



Digitized by Google 



62 



LE FAVOLE 



FAV. VI. Il Cane e il Lupo. 

Sfai tema libertà ti gutta il bene. (Prov.) 

/ 

Per questo esempio polemo' vedere che la liberti è la maggior cosa che nomo possa aters 
in questo mondo^ purché si saptpia guardare. 

( II Trad. amico delle Fae, di Eeopo ) . 

Attaché! dit le lonpt vous ne coures donc pas 

Oh, vous TouicK? Pas tuajonrs, mais qu* Imporle Y 

Il importe sì bien que de tous yos repas 

Je ne veux en aucune sorte; 

Et ne voudrais pas raéme à ce prix un Irésor. 

Gela dit, maitre loup s'eofteit ut court encore. 

(La Fomtaiiib). 

Quam dulcis sit libertas breviter proloquar • 

Cini perpasto macie confeclus Lupus 
Forte occurrit: salutantes dein ìnvicem 
Ut restilerunt: unde sic, quaeso, nites? 
Aut quo cibo fecisti tanlum corporis ? 
Ego, qui sum longe fortior , pereo fame* 
Canis simpliciter: Eadem est conditio tibi, 
Praeslare domino si par officium poles. 
Quod? inquit ille . Cuslos ut sis iiminis, 
A furibus tucaris et noclu domum . 
Ego vero sum paratus: nunc palior nìves 

Fav. vi. Perpatto. Molto grasso , ben pasciuto. 

Macie confectut. Rifinito dalia macilenza^ secco strialo. 

Unde tic, eie. Per qual modo sei cosi grasso ? Il verbo nitere è 
usato froqueulemenie dai Latini quando parlano degli airim.ili ben 
grassi , dei quali a motivo della grassezza medesima il pelo è lu- 
cente. In Goruelio Nipote [Eum, 5) abbiamo iumenta nitida. 

Corporis ete. La parola corpus è usata spesso in vece di pin- 
guedine. 

Simpliciter . Schiettamente , apertamente . 

Eadem est etc. La medesima condizione, cioè la medesima ma- 
niera di vita è riserbaia anche a te , se puoi recarti a prestare un 
uguale servigio al mio padrone. 

Noctu. Cosiruzione: Ut sis custos iiminis, et tuearis domum 
noctu a furibus. 

Ego vero eie. È il Lupo che risponde : io si son pronto , sì 
davvero . 
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Imbresque in sylvis asperaiii vilam trabens. 

Quanto est facilius mihi sub teclo vivere, 

Et oliosum largo saliari cibo ? 

Veni ergo mecum . Dum procedunl, aspicit 

Lupus a catenà coUum delrilum Cani . 

Unde boc, auiice? Nibil est. Die, quaeso , lamen . 

Quia videor acer , alligant me interdiu, 

Luce ut quiescam , et vigilem, nox quum venerit: 

Crepiisculo solutus , quà visum est vagor • 

Affertur ultro panis: de nicnsà suà 

Dal ossa dominus: frusta iactat fainiiia, 

Et , quod fastidii quisque , pulnienlarium . 

Sic sine labore venter impletur meus . 

Age, si quo abire est animus, est iicentìa? 

Non piane est, inquit. Fruere quae laudas, Canis : 

Regnare nolo , liber ut non sim mibi . 

Asperam vitam etc, È frase Virgiliana {Aen, \\\, 646): 

( um ritam in silvis mter deserta ferarum 
LuUra domosque traho- 

Faciliuf . Con più comodità^ con più agio. 
Veni, Parla il Cane. 
Delritum, Logoralo. 

NiMl est. ^on è nulla. Formula di chi vuol troncare un discorso 
poco piacevole. 

Quia videor acer , Perchè paio un po' vivo, nel giorno rai lega- 
no. Tulio queslo discorso del Cane è grazioso: tocca leggermenie 
gl^ incomodi della sua viia , e si diffonde con molle parole sopra i 
beni della medesima. 

Crepusculoetc. Quando si fa sera sono sciolto, e vo dove mi pare. 

Affertur ultro eie. Mi si reca sponlaueamenle ^ senza ctie io lo 
chieda, il pane della mensa del padrone. 

Iactat familia, 1 servi niì gettano ecc. 

Pulmentarium . Con qucsia parola s' intende qualunque cosa si 
mangia col pane^ qualunque companatico. 

Age, ti quo abire est animus, est licentia? Or di' (domanda 
il Lupo) se hai vaghezza di andare in qualche luogo ^ li è permesso? 

iVon piane . Nient' affatto (risponde il Cane) . 

Fruere, Soggiunge il Lupo: godi pure, o Cane, della tua lieta 
veniura che Iodi. 

Ut non sim. Quando non sia libero di me. — I nostri proverbi! 
dicono a questo proposilo: Meglio un^oncia di libertà che dieci 
libbre d^oro. — È meglio stare al bosco strutto, che stare in car^ 
cere ben ridutìo, — Sanità e libertà vaglion più d*una città, — 
Servi a principe e a signore, e saprai cosa è dolore, E nelT Ano- 
nimo autore delle favole esopiaoe. si ha : Aon bene prò tato liber- 
tas venditur auro. 
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FAV. VII. Il Fratello e la Sorella. 

Bontà patsa beltà. (Prov.) 

A donna non si fa magginr dispetto 
Che quando o Teochìa o bratta le TÌen detto • 
(Ariosto, Ori. Fur. Cani. XX). 

Praecepto monilus, saepe te ^oosidera • 
Habebat quidaiti fiiiam lurpissimain , 
Idemque insignem pulchrà facie fiiium . 
Hi speculum in catbcdrà matris ut positiiro Cuit, 
Piierililer ladeoles, forte inspexerant. 
Hic se formosiini iaclal: Illa irascitur, 
Nee gloriantis suslinel fiatris iocos, 
Àccipiens, quid enini ? cuncta in contiimeliam . 
Ergo ad patrem decurrit laesura tnvicem , 
Magnàque invidià criininalur fìliuin > 
Yir natus, quod rem foeminaru» tetigerit . 



Fav. vii. Turpis simam, Brullìssima. 
In«i0fn«m. Virgilio, ii^n. IX^ 336: 

iMìgnis facie 

Cathedrd,. Le cathedrae presso ì Romani erano sedie alquanto 
elevale, mollo morbid>e e iussureggiaoli , di cui erano adorne le 
camere elefanti delie donne, e somigliavaao in qualche marniera ai 
noslri sofà. La parola ut indica che lo specchio era sibilo posto a 
caso sulla sedia dalla madre la quale poco fa si era davatiU a quello 
acconciala* Marziale (fptgr. Ili, 63) burlandosi d'uno zerbino dice: 

Inter femineas told qvi luce ^athedras 
Hesidet. 

PuesrUUer (udente s . Scherzando fanciullescamente. 
Inspexerant. Verbo moUo elegante^ proprio a siguifìcare M i^uar- 
darsi nello specchio. 

Accipiens. Recandoselo ad offesa. 

Quid enim? Senso : E qtial altra cosa poteva mai recarsi più ad 
in^itiri:! ? 

Decurrit. Ricorre. 

Laetura. Per fargli dispiacere. 

Vir natus. Essendo uomo. 

Mem foeminarum. Intende ogni maniera di donneschi arredi, e 
soprattutto lo specchio. 
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Amplexus ilk utrumque , et carpens oscula , 
Dulcetnque in ainbos charitatem partiens: 
Quotìdie, inquit, speculo vos uli Yoto: 
Tu , formam ne còrrumpas nequitiae maìi»; 
Tu, faciem ut istain nioribus vincas bonis. 



FAV. Vili. Socrate Amici. 
Harittimi i veri amici ^ 

Nvtta punita Jomv$ quae mtHa» amieat capU. 

ISVNBCA, FVagm. de moribut). 
G^can se dìt ainì, nais tua qai t'j re potè 
Rien D*e8t plnt coromun qqe le nonoi 
Rien n'esl p!as rare que U cbose. 

(L* FONTAlNl}. 

Vulgare amici noinen , sed rara est fides . 

Quuin parvas aedes sibì fundasset Socrates^ 

Vlrumque. II figlio e la figlia • 
Carpens, Properzio , l, 20: 

0»cula éuspenii» inslc^ant carpere pcdmit^ ' 

Charita$em partiens. Dividendo ad ambedue I segni dei suo amo- 
re. Questi versi sono dolcissimi^ ed esprimono bene 1^ amore pa« 
terno ugnale per tulli i fì^lì. 

Speculo. Presso gli antichi IT> specchio era simbolo della cogni- 
zione di sè. L'Ariosto (Ori. Far. Canto X) dice che ruomor 

Frissi, mirando allo sppcchio lucente 
Sè stpssn, cnnoseond.)8Ì prudente* 

Tu. Si riferisce al figlio. 
Corrumpas. Guasti. 

Malis. Bona, e mala si dicono detliaf bellezza > e della scon- 
cezza tanto dell'animo, quanto del corpo. 
Tu. 0 figlia. 

Vincas . Affinchè con la bellezza dell'animo (moribus bonis) tu 
ricopra la bruttezza della tua persona . Anche Socrate consigliava i 
suoi discepoli a riguardarsi spesso allo specchio^ affinchè colui che 
era contento della sua bellezza ponesse ogni studio a non guastare 
la dignità del corpo con mali costumi, e colui che si teneva di 
meno laudevole forma desse opera allenta a ricoprire la bruttezza 
col pregio della virtù. Vedi Apuleio, Apologia. 

Fav. Vili. Vulgare. Frequente, comune. 

Sibi fundasset. Avendo gettato i fondamenti di una casa per uso 
proprio. 

Socrates. Filosofo greco famosissimo. Accusato dai suoi nemici- 

WDRO & 
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(Cuius non fugio mortem, si famain adseqaar. 
Et cedo ìnvidìae, diimmodo absolvar cioU;) 
£ populo sic nescio quis, ut fieri solet: 
Quaeso, tam angusiam lalis vir ponìs domum ? 
Ulinani, inquit, veris hanc amicis niipleam ! 



FAV. IX. II F«l«uio e lA PerU, 

Vorxo non è fallo per gli asini. (ProY.) 

A molii uomini Tiene a mano lo bene e non lo «anno pigliare, lanlo sono^pieni di pi- 
grisia; anzi lo lasciano ed a! irui, polendo avere, e lasciano il bene, ed il meglio, e 
«ttengonsi a) peggio; e molte femmine fanno il simigliante* 

[il Trad. antico delle Fav, di E$ofo)' 

In sterquilinio pullus gallinaceus 

Oum quaerit esca in , margaritam ropperit. 

laces indigno quanta res , inquii, locol 



(li varil deliili , fu costretto a morir di veleno : ma ilopo la sua mor- 
te fu dichiarato Innocente, e l suoi accusatori fiirono condannati. 
iVon /"tiaio. Non ricuso. 

Cedo, Mi sottopongo di buon grado alle calunnie dfigr invidi, e 
Sostengo anche di essere ucciso come Socrate, purché dopo la morte 
sia, al pari di lui, dichiaralo innocente. 

Invidiae, È posto in vece di invidis: modo frequentissimo in 
Fedro. .1^1. 

Cini» . Quando sarò divenuto cenere , cioè dopo la mia morte . 
con questo modo allude all'uso degli amichi di bruciare ì cadaveri. 

Ut fieri solet. Come suole accadere quando alcuno fiibbrica. Quan- 
do s' iiK.lza una casa sulla strada pubblica lutti quelli che passano 
hanno qualche critica da fare. Quindi il dello: qui slruit in calle, 
multot habet ille magistros . 

Talis. Senso: Tu che sei uomo di virlù si grande, e di si il- 
lustre fama . 

Tam angustam eie. Un nostro proverbio dice: Chi fa la casa 
in piazza, 0 l'è tropp* alta, 0 troppo bassa, 

Veris. Plutarco dice,, non esservi ricchezze che possano ugua- 
gliarsi ai veri amici . Nessuno degli amichi ricorda questo dello di 
Socrate: e forse Fedro lo allribui al famoso filosofo, per dare più 
autorità al suo racconto. Ateneo (XII, 8) fa dire un molto simile 
a Temistocle quando edificava un elegante irìclinio In Magnesia. 

Fav. IX. laces. Verbo usalo elegantemente a significare r abban- 
dono e l'avvilimento in cui si sta una cosa. 

Qwmta . Di quanto prezzo . ' 
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O si quis prelii cupidus vidisset lui ! 
Olim redisses ad spleiidorcfn pristìnum . ' 
Ego ({ui le invenJ, potior cui multo est cibus, 
Nec (ibi prodesse, nec mihi quidqaam potes. 
Hoc iilis narro, qui me ikhi inteliigunt . 



FAV. X. L« Api e i Fucili «1 UiLunale della Veipa. 



L* opera loda ti maestro, (Prov.) 

Grande è la turba degl'ignoranti e dei vili, nati solo ad empir di cibo il sacco, che per 
modi ìnflidioai tentano rapire all'ingegno il premio delP opera sua. Si vuole che qui 
Fedro alluda ad alcuni uomini ignavi, i quali per passare da letterati si erano fatti 
fare à» Ini dei 'compooìmenti poetici per un dato prezzo cbe poi gii negarono. 

V 

Apes in altà quercu fecerant favos: 
Hos Fuci inerles esse dicebant saos . 
Lis ad forum deducta est, VespA iudicc. 



Olim, Già. 

Ego qui eie. Senso : Perchè li ho tìlrovalo io cui ì\ cibo è cosa 
di mollo migliore? 

Nee Ubi etc. Costruzione: Nec ego pottum quidquam prodesse 
Ubi, nec tu potes quidquam prodesse mihi. 

Non inteUigunt. Che non comprendono lu dollrin«iche si ascon- 
de soUo il vel:ime delle mio favole. Il Pignoni ha iquesia medesima 
fafTOla espressa così: 

Razzolando entro la vile 

Spazzatura d'un cortile, 

RUrovossi un Gallo avaote 

Lucidissimo diamante ^ 
Tu sei bello, disse, afl^; 

Ha sarìa meglio per me, 

Schiettamente te lo dico, 

Un granello di panico. 
« De* bei libri scelti e rari' 

« Uno sciocco ereditò-, 

« Che vendè per Car'denafì. 

Fav. X. Favos. Favi sono le cellcUe delle Api formale di cera, 
dove esse ripongono il miele . ^ 

Fuei. Sono una sorte di Api maggiori dèlie altre senza pungi- 
glione e che non fanno niente . Noi U chiamiamo Pecchioni . 

Ad forum. In giudisio. 
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Quae, gcnus utrumque nosset cutn pulcberrime 
Legem duaibus hanc proposuìt parlibus; 
Non inconveniens corpus , et par est color , 
In diil>ium piane res iil merito^ venerit . 
Sed ne religio peccel imprudeas mea, 
Alvos aceipite , et ceris opus infundite , 
Ut ex sapore mellis, et formà favi, 
De quis nunc agitur, auctor horum appareat. 
Fuci reeusant r Apibus eonditio placet . 
Tunc illa talem protulit sententiam ; 
Apertum est,, quis non possit, aut quis fecerit ► 
Quapropler Apibus fructum resliluo suum • 

Hanc praeterissem fabulam silenlio, 
Sì paclam Fueì non recusassent fidem . 



FAV. XI. Eiopo ohe giuooA. 
Meo semprt leso ti rompe, 

jllconi troTino qm an*al1o8Ìone ad Augusto il quale, come si ha da Stetooio (eap* li), 
per ricrearsi, si dÌTerlÌTa a pescare, e a giuocare con i ragassi alle noci. 

Puerorum in turbà quidam ludentem Ailicus 
Aesopum nucibus quum vidisscl, restili! t 



Utrumque. Le Api e i Fucbr. 

Ptifc^rrtm^ . Benissiiuo. ^ . 

Parlibus . Partee sì dicono propriamenle eolora eoe tingano 
l'uno coiifro l'allro. 

Non ineonvenien». Non dissinoile. 

Sed ne rel'igio etc. Ma affinchè lo giudice dopo aver giuralo non 
pecchi per ignoranza ecc.; religio si dice propriamente dell* obbligo 
contralto dai giudici nel giuramento di procedere hi tulio secondo 
la giustizia. 

Alvos. Gli alveari. 

Opus. Con questa parola inieude II miele, lavoro delle Api : ce- 
ris sono le cellule di cera che contengono denlro di sè II miele. 

De quis etc. Tenga in chiaro T autore di questi favi dei quali ora 
si £rt queslìone. , , 

Illa talem protulit sententiam. La Vespa proferì lai sentenza. 

Quis non possit . Chi non potè fìibbrleare i favi . 

Paclam . . . .fidem. La promessa . 

Fav. XI. Ludentem . . . nucibus. Che giocava alle noci. 
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Et c|uasi delinim risii. Quod sensi! siinul 
Derisor potius quam derìdendus senex, 
Arcum retensum posait in medià vià : 
Heus, inquii, sapiens, expedi quid fecerim . 
Concurril populus : ille se torquet -diu , 
Nec quaestionis positae càussam intelligit : 
Novissime succuinbit . Tuin victor sophus: 
Cito rumpes arcum, semper si tensum habueris; 
At si laxaris, quum voles , erit utiiis. 

Sic ludus animo debet aliquando dari , 
Ad cogiiaadum melior ut redeat tibi • 



FAY. XII. n Cane e l'Agnello. 

Coti 4ee fare colui che è «lleTato per gente estrana ed è tratto di grande disagio; e chi 
tale bene rìceTe dee amare colui aopra tatti i parenti, e colui puè e dee cliiamare 
padre, e madre. 

[il Trad. amico delh Fan, di Btofo). 

Inter capellas Agno balanli Canis, 

Ritit, Lo messe in beffa. 
Simul. Souioteudi ac. ' 
Derisor. Esopo era solito mettere in ridicolo la scioechezza de- 
gli uomini. 

It^t^nticm ^ Allentato ; da retendo. 

Sapiem . Detto per ironia : corrisponde al modo italiano : oh 
dottore ! 

Sxpedi, Spiega^ indovina che cosa è quello che lo ho fatto, e 
quale significato abbia. 

Torquet, Si scontorce, si affanna, si lambicca il cervello* 
Positae. Proposta. 
Caussam. Il fine. 
Novissime, Da ultimo. 

Suceumbit, Sì dà per vinto, confessa di non sapere spiegare 
l' enigma d' Esopo . 

Sophus. Voce greca che significa sapiente. 

Cito. In breve. 

Vtilis . Ne potrai osare . 

Ludus. Dare ludum animo significa ricrear F animo coi diver- 
timenii. Colla fatica si vuole alternare il riposo per ritrovare le forze 
perdute , perchè altrimenti I' uomo non dura . Quod caret alterna 
requie durabile non est come dice Ovidio {Heroid, IV, ^), è il 
proverbio italiano: il sempre affaticare non può troppo durare. 

Melior. Più spedilo, più pronto. 

Fav. XII. Botanti . Che col belato chiamava la madre. 
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Siulle, ìnquit, errag: non est hic mater tua; 

Ovesqiie segrega (as oste ndit procul. 

Non illam quaero, quae, quum libitum est, eoncipii, 

Dein portat onus ignotiim certis mensibus. 

Novissime^ prolapsam effundit sarcinam : 

Verura illam quae me nutrii admolo ubere , 

Fraudatque natos lacte, ne desit mihi • 

Tamen illa est potior, quae te peperit. Non ita est. 

Unde illa scivit, niger , lan albus nascerer? 

Age porro scìsset: quum crearer masculus, 

Benefieium magnum sane natali dedit. 

Ut expectarem lanium in horas sìngulas I 

Cuius potestas nulla in gignendo fuit, 

Cur bac sit potior , quae iacenlis miserita est , 



Hic, Cioè tra le eapre. 

Qmtn libitum. Quando le reca piacere. 

Onui . \\ feto dello poco sotlo sarcinam, e da altri poeti pon- 
dus a molivi» della gravezza che reca alla madre quando lo porla 
dentro di sè. 

ignotum. Nascosto . 

Certi» mentibus. Per un determinalo numero di mesh 
Novissime. Finalmenie. 

Prolapsam effundit etc. Partorisce II feto . Nota la proprietà e 
relegauza di questa locuzione la quale indica il piccolo dolore sen- 
Ulo nel parlo ^ e tende a menomare i meriti della madre verso la 
prole. Il verbo effundit esprime la celerità del partorire. 

Illam. La capra. 

Fraudai , Priva » sottrae . 

Ne desit. Affiticbè non mi manchi il laue, 

TatMU etc. Ha pure migliore deve essere per le ece. (parla il 
Cane). 

Non ita. Risponde l'Agnello. 
Illa. La madre che mi partorì. 

Niger, an albus. Le pecore nere si avevano in minor pregio 
delle bianche e si uccidevano più preslo . Qui il senso è : la madre . 
non poteva sapere se mi partoriva alla vita , o alla morte , e quindi 
non ne devo a lei saper buon grado se ancora non sono staio con- 
dono al beccaio. 

Age pi)rro etc. Sia pure» supponiamo che lo sapesse. 

Benefieium. Dello irouicameuie*. 

Natali. CqI farmi nascere. 

Expectarem etc. Aspellas$i con sollecitudine continua. 
Lanium. Il beccaio. Le femmine si conservano per mantenere 
il gri'gge 5 e i maschi si uccidono e si mangiano . 

lacentii. Abbandonalo dalla madre. Noia la forza del verbo del 
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Dulcemque sponCe praestat benevoientiam ? 
Facit parentcs bonilas, non necessrtas. 

His demonslrare voliiit aiietor versibiis 
Obsislere homines iegibus, mcritis capi. 



FAV. XIIL La Cicala e la Oivetta. 

La compiacenza più grata e più sicura che la superbia. 
Simigliano più mosche col miele che con V aceto. (Prov.) 

Humanitati qui se non accommodat, 
Plcrumque poenas oppetit superbiae . 

Ckada acerbi] m Nocluae con vicinili 
Faciebat, solitac victum in tenebris (|u«erefe, 
Cavoqtie ramo capere soinnum interdiu. 
Rogata est nt tacerei: inulto validius 
Clamare coepit . Hursus admotà prece , 
Accensa magis est. Noctua ut vidit sibi 
NuUum esse auxiflium , et verba contemni «ua , 
Hac est aggressn garrulam fallacia : 
Dormire quia me non sinunt cantus tui^ 
Sonare cilharà quos putes Apollinis, 



quale usa aeconclameoie per accrescere pregio alla beneficenxa e a} 
pio uffizio. 

Facit eie. Senso : Quelli si possono cbianare veri genitori che 
non per necessiià, cioè per ordine della natura, generano i (Igll; 
ma che gli amano, e sostengono lu toro vita eoo gli alimenli. 

Obsislere. Contrariare, repugnare. 

Legibus. All'ordine delia natura. 

Meritis. Benefizii. 

Capi, Esser traili atr amore. 

Fav. XIII. Humanitati qui se non accommodat. Chi non s'adatta 
a essere compiacente, a usare i riguardi che gli uomini si debbono 
fra Ifvro. 

Poenas oppetit. Soffre le pene. 

Convicium faciebat. Col ripetuto clamore assordava la Civetta. 
Cavo . . . ramo. Nella cavìià d'un albero. 
Rogata. Fu profeta dalla Civetta. 

Accensa, Fu eccitata a cantare più forle^ si riscaldò più che mai. 
Sonare eilàarA etc. Uscire dalia cetra d* Apollo* 
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Potare est animus nee(ar, quod Palla» mibi 
Nuper donavit: sì non fastidis, veni: 
Unà bibamiis. Illa qiiae ardebat siti, 
Simul cognovìt vocem laudari suam » 
Cupide advolavil • Noctua egressa cavo 
Trepidanteni eunsectata esl , el lelho dedit , 
Sic, viva quod negarat, tribuit murlua. 



FAV. XIV. Gli Alberi sotto U protezione degli Dei. 

Slimu l* albero dal frullo^ non dalle (og,lie. 

Olim quas vellent esse in iutelà suà 
Bivi legerunt arbores. Quercus lovi. 
Et injrtus Veneri placuil, Pboebo laurea, 
Pinus Cybebae , populus celsa Herculi . 
Minerva admirans, quare st^'iles sumerent. 



Ifectar, Il nelUre era la bevanda che sMmbandiva agli Dei to- 
stochò erano levale le prime mense; e al comparire di queslo^ le 
Muse e Apollo divenivano i celesli colP armonìa della cetra e del 
canto . 

Pallas. Pallade dea della sapienza: a lei era saera la Civetta. 
Si non fastidii . Se non ti spiace. 
Simul . Soiiiulendi ao; tostocbè . 

Cupide, Perchè lusingata dalle lodi della Civetta e dalla promessa 
del nettare. 

Consectata ett ete. La insegni e T uccise. 
Tributi. Cioè il silenzio. 

Fav. XIV. Esse in tuteld etc. Gli Dei si scelsero gli alberi > i quali 
vollero che fossero a loro sacri . 

Quercus lovi. La querce era sacra a Giove perchè egli ritrasse gli 
uomini dal cibo delle carni umane^ e gP indusse a cibarsi di ghiande. 

Myrlus. Venere, appena che fu nata dalla spuma del mare, si 
nascose entro un mirto. Perciò questa pianta fu a lei consacrata. 

Laurea. L^ alloro era sacro a Febo, perchè in esso Ai lrasfor> 
mala IKifne amala da lui. 

. Cybebae. Era la madre degli Dei, le era sacro il pfno, perchè iu 
questo albero fu mutato Atl giovane a lei carissimo. 1 Laiini dicono 
Cybeìae con la seconda sillaba breve, e Cybebae con la seconda 
lunga . 

Populus. Il pioppo era snero ad Ercole perchè quando egli andò 
air Inforno ne era coronalo. 
àdmirans. Blaris^vigiiando « 
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Interrogavi! . Caussam dix.it lupiter : 

Honorem fructu ne videaniur vendere. 

At me Hercules , narrabit quod quis voluerit » 

Oliva nobis proplcr fruclum est gratior. 

Tum sic Deorum genilor atque hominiim sator : 

O nata, merito sapiens dicere omnibus! 

Ni'si utile est quod facimus , stuUa est gloria . 

Nihil agere, quod non prosit, fabella admonet . 



FAV. XV. Il Pavone a Giunone. 

Se tu vuoi viver lieto^ non ti guardare innanzi^ 
ma di dietro, (Prov.) 

Favo ad lunonem vcnit , indigne ferens , 
Cantus luscinii (jjuod sìbi non tribuerit : 
lllum esse cunctis avibus admirabilem , 
Se derideri , simul ac vocem miserit . 
Tiinc consolandi gratià, àìxii Dea: 



Vendere. Dare agli uomini il frullo per T onore a noi reso. 
Me Hercules. Formula di gluramenlo. 
Pfarrabit. Qui sia per dicet, 

• • • Ual contava la bisogna. 

( Danti , Inf. XXIII, ìko). 

Oliva. OliTa; qui è l' albero , dod il firatto. Era sacra a Minerva 
perchè da lei falla nascere. 
Sic. Soilinlendi ait. 
Sator. Crealorc. 

Nata. Minerva secondo le favole nacque dal cervello di Giove. 
Dicere etc. Con ragione sei chiamala sapieule. 
Fav. XV. Indigne fereni. Recandosi a male^ sopporlando a ma- 
lincuore. 

Luscinii. Usignolo: invece di lusciniae. 
Avibus admirabilem, 

Qjel nisigiiol che sì sriave piagne 
Forse saoì figli o tua cara con8<>rlc. 
Di dolceisa empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose, e scorte. 

[ PstbaiCa ) . 

Miserit, 

. ........ almen tre 

Voci t* ho messe ...... 

^ Darti I Purf. XIX, «t)«- 
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Sed fortnà vincis, vincis niagnitudme ; 
Nilor smaragdi collo praeftilget tuo , 
Pictisque pluinìs gemmeam caudam explicas . 
Quo mi inqiiil , miilam speciem , si vincor sono ? 
Fatorum arbitrio partes sunt vobis datae: 
Tibi forma, vires aquilae, luscinio melos, 
Augurium corvo, laeva cornici omina: 
Omnesque propriis sunt contentae dotibus . 

Noli affeclare quod tibi non est datum , 
Delusa ne spes ad querelam recidat. 



FAV. XVI. Esopo a un Ciarlone. 



Aesopus domino solus cum esset fa milia , 
Parare coenam iussus est maturius. 
Ignem ergo quaerens, aliquot lustravit domos. 
Tandemque invenit ubi lucernam accenderei. 



Formd vineii. Tu avanzi P usignuolo in beltczza. 
Explicat: 

Il saperbo pavon sì vago in mostra 
Spiega la pompa delle occhiute piume. 

r Tasso, Geru$. ìiber. XVI, tK). 

Quo. A che? 

Muiam speciem. Bellezza mula. 

Laudatus homi ni rciucri» lunonia pennas 
Explicat et formà mulà superbii avi». 

fOviDro, Amor. IT, 6, »5}. 

Fatorum arbitrio. Bispodde Giunone. 

Partes . Locazione presa dalla scena , nella quale a uuo è asse- 
gnala la prima parie, a un altro la seconda ecc. 

Laeva, Il Canio del corvo a dqslra, e della cornacchia a sinistra 
erano di buono augurio . 

Affeclare etc. Non volere aspirare a quello che non li è sialo 
dalo dalla nalura , affinchè la speranza delusa non si risolva in la- 
ro en li . 

Fav. XVI. Familia. Il padrone d'Esopo avea lui solo per servo, 
quindi la parola familia che significa ceto , roolliludine di servi, è 
posia qui dal Poeia pt^r ischerzo. 

Haturius, Più presto del solilo . 

Lustravit. Visilò, percorse. 
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Tum, circumeunti fàerat quod iter longius, 
Effecil brevius: namque rectà per forum 
Coepit redire . Et quidam e lurbà garrulus: 
Aesope, medio sole, quid cum lumina? 
Hominem, inquit, quaero; et abiit festinans domum . 

Hoc si molestus ille ad animum retulit, 
Sensit profecto, se hominem non visum seni^ 
Intempestive qui occ»pato alluserit. 

EPILOGO 

Supersunt mìhi quae scribam ; sed parco sciensr 
Primum , esse ne libi videar moteslior 
Distringit quem multarum rerum varietas; 
Dein , si quis eadem forte conari velit, 
Habeae ut possìt aliquid operis residui» 
Quamvis materiae tanta abundct copia, 
Labori faber ut desit , non fabro labor . 
Brevitati nostrae praemium ut reddas, peto. 



Longiui, Perchè girando aiiorno avea allungata la strada. 

Effecit brevius. Andò per le scorciatoie. 

Coei»H redtn. Modo familiare al nostro Poeta invece di rediit. 

Medio sole. Di mezzogiorno. 

Quid? Sottintendi facis. 

Ebminem . . . quaero. Questo detto aUrìbuito qui ad Esopo è di 
Diogene. Di qui pare ciie venisse il proverbio greco: accendere il 
lume a mezzogiorno . * 

^ ... ad animum retulii. Se pose mente , se considerò . 

Seni. A Esopo. 

Qui . . . allftserit. Che volle scherzare con un uomo occupato 
dalle faccende e non avente tempo da perdere con qiiell* importuno . 
Epil. Supersunt. Mi rimangono fìtvole da scrivere. 
Parco . Mi astengo . 
Se iene . Apposta . 

Distringit quem ete. Il quale tengono occupato molti svariati af- 
fari. 

Conari, Tentare. 

Materiae. Spesso eoo questo nome Fedro chiama le favole. 

Labori faber. Affinchè piuttosto l'artefice venga meno all' opera, 
cbe r opera air artefice. 

Brevitati. Qui significa il libro delie favolo il cui prinelpal pre- 
gio è la brevità . 
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Qiiod es poUickus: eihibe vocis fidem . 
Nani vila morti propior est quotidie: 
Et hoc minus perveniet ad me rauneris. 
Quo plus consumet temporis dìlatio . 
Si cito rem perages > usus fiet longior : 
Fruar diulius, si celerius coepero. 
Laneuentis aevi dum sunl aliquae reliquiae, 
AuiLiIio locus est : olim senio debilem 
Frustra adiuvare bonitas nitelur tua; 
Quum iam dcsierit esse beneGcio ulilis , 
Et mors vicina flagilabìt debitum . 
Stultunt admovere tibi preces existimo , 
Proclivis uUro quum sit misericordia . 
Saepe impetravit veniam confessns reus: 
Quanto innocenti iuslius debet dari? 
Tuae sunt parles, fuerunt aliorum prius; 
Dein simili gjro venient aliorum vices. 
Decerne quod religio, quod patitur fides, 
Et gratular! me fac iudicio tuo. 
Excedit animus, quem proposuit, terminura: 



Bxhibe vocis fidem. MaulicDi con l'opera ciò che mi promei- 
tesii con le parole . 

Vita. Intendi la viu di Fedro. 

Si ciio\ Se lu farai si cbe io presto sia assoluto del tutto « mi 
sommiuisireral più lungo Tuso di un tanto dono^ 

Fruar diutius. Goderò più lungamente di questo dono. 

Coepero. Riceverò. ... 

Languentis. Languente non tanto per gli anni quanto pei mali. 

Aevi. Vlla. * , « . 

Olim. Riguarda il tempo futuro. Un giorno quando saco rifimto 
dalla veccbìezza • 

Quum iam eie. Quando la tua bontà non mi potrà essere più 

Debitum. La vita dì cui le siamo debitori. Ancbe In italiaiió di- 
ciamo pagare il debito alla natura, per significare il morire. 

Proelivii. Essendo tu inebinevole alia misericordia. 

Tuae sunt parles . Tu sei stalo incaricalo di giudicarmi . 

Aliorum, Degli altri cbe mi perseguitano. Senso: Ora tocca a te 
a giudicarmi: per Tavanti altri mi giudicarono, quindi per simil giro 
verranno altri alla loro volta a me nemici, perciò affrettati nel luo 
giudizio, onde io non mi trovi abbandonato alle loro mani. 

Gralulari me fac eie. Fa cbe io mi rallegri del giudizio portalo 
da te a mio favore. 

Ssccedit eie. Sono andato più avanti di quello cbe avessi divisalo . 
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Sed difBculter contìnelur spiritds, 

Inlegrìtatis qui sincerae conscius 

A noxiorum preim'lur insolentiis. 

Qui sint, requires: apparebunl tempore. 

Ego , quondam legi quam puer sententiam : 

Palam mutire pleheio piaculum est, 

Dum sanitas constahit, pulchre raemincra. 



DiffieuUer etc. Difficilmente sia dentro i termini T uomo che si 
sente puro la coscienza » ed è perseguitato dai roalvafi. 
Qui sint. Cioè chi sreno quei malvagi ece. 
Apparebunt. Gli scoprirò. 

Sententiam. Questa sentenza è tratta dal Telefò di Ennio. Vedi 
Vaiileii , Ennianae poesie reliquiae, pag. 159. 

Mutire. Aprir bocca. Senso: Il parlare liberamente in pubblico 
è un delitto che dee scontarsi con gran pericolo éagii uomini dcboM. 

I)um eie. Finché sarò foriiiio di mente sana. 
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Quutn desUnassem operis haberc terminum. 
In hoc , ut aliis esset materia satiss 
Gonsilium tacito corde damnavi meum . 
Nam si quis talis etiam est tiluli appetens , 
Quo pacto divinabìl quidnam omiserim, 
Ut illud ipsum cupiat famae tradere; 
Sua cuique quuin sit aRimi cogitatio, 
Colorque proprius? Ergo non levilas mihi 
Sed certa ratio caussani scribendi dedit. 

Habere, Nel senso di facete. 
In hoc. Con questo divisamenio. 
Aliis. Ai futuri favolisii . 

Tacito corde. Nel segréto del mio euore. Altrove Fedro ba corr 
de duralo. 

Tiluli, Cioè della gloria di favolista. 

Quo pacto divinabit eie. In qual modo indovinerà ecc. Ciasche- 
duno scrittore ba il suo modo di sentire e il suo stile proprio : dun- 
que un altro scrittore di favole non potrà uè indovinare nè dire quel* 
lo che io sento. Egli, chiunque sarà, è di mestieri che dica o altre 
cose 0 le stesse in altra maniera: per il che io mutai il mio divisa- 
mento di non iscrivere più: poiché, per qualunque cosa che io pos- 
sa scrivere, non chiudo la via agli altri che in diverso modo la di- 
ranno . 

Animi cogitano. Nota l'invenzione, quando alcuno pensa seco 
stesso di pubblicare qualche nuova scrittura: come qui dello scrivere 
favole . 

Color etc. La maniera, T indole propria di ciascheduno scrittore. 
Certa ratio. Soda ragione. 
Scribendi i Di continuare a scrivere. 
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Quare, Parllculo, quoniam caperìs fabulis 
(Quas Aesopeas , non Aesopi , nomino ; 
Paucas ostendìt ille, ego plures dissero, 
Usus vetusto genere, sed rebus aovis) 
Quarluin libellum dein vaoive perleges. 
Hunc obtrectare si volet malignitas. 
Imi la ri dum non possit , obtrectet licei . 
Mihi parta laus est, quod tu, quod similes tui, 
Yestras in cbartas verba transferlis mea , 
Dignumquc longà iudicatis memorià , 
Iniitteratum plausum nec desidero . 



FAV. 1. L'Asino e ì Galli. 

Quando si comirtcia male fi finisce pèggio, (Prov.) 



FAV. IL AGGIUNTA La Donnola e i Topi. 

V astuto non si lascia pigliare ali* astuzia. 

si vuole da «luuiii che Ftidru cui la fttvula 4eilii Donnola preixiesse di mira qaalcbedsT' 
no d«i taaU delatori che fecero niaerabiU i tempi aaoi» 

Qui natus est ìnfelìs , non vitam modo 



Capéì'is. Sei duellato. 

Aesopeas etc. Perchè non tratte loUe da Esopo , ma falle sul- 
l' esempio nelle sue. 
Ostendit, Narrò. 

Dissero etc, lo ne narro più ^ servendomi delP amico maniera usa- 
ta da Esopo ma sopra argomenti nuovi (rebus) e iti gran parte tratti 
dal vero. 

Vacive . Nelle ore ozio ; vacivus derh'a dn vacuut , 
Malignitas. Se la malignità ( gli uomini maligni ) vorrà dispre- 
giare il mio liln*o , lo faccia pure, purctiè non possa superarnu. 
Similes ,J tuoi pari . 

in ehm tas . . . transferlis ete. Pare che Partieulooe e gli altri 
ammiratori trascrivessero sulle proprie Citrte quelle favole del Poe- 
ta che più andavate) loro a genio . 

Dignumgus ete, E giudicate me degno di lunga fama . 

iniitteratum e^. Nè éesideto ette gli nomini senza lettere mi fac- 
ciano plauso. 

Fav. I. E II. AGGIUNTA. Qui natus est infelix etc. Un proverbio 
nostro dice: 

Al miser 'loin Hon {tiova andar tvtiiano , 
Ckò la a^iagura sempre gli (icn mano • 
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Tristem decurrìt, verum post obitum quoqtre, 
Persequitur illiim dura fati miseria. 

Galli Cybebes circum in quaestiis dueere 
Asinum soiebant baiulantem sarcinas. 
Is qijum labore et plagis esset mortirus. 
Detraete pelle sibi fecerunt tjmpana . ' 
Rogati inox a quodam, delicio suo 
Quidnain fecissent , boc loculi sunt modo ; 
Piitabat se post raortem securum fore, 
Ecce aliae plagae congeruntur mortuo. 
loculare tibi videtur: et sane leve; 
Dum nibii habemus maius, calamo ludimus. 
Sed diligenler inluere bas naenias : 
Quantam sub illis utilitatem reperies? 
Non semper ea sunt quae videnlur ; decipit 



Galli, Sacerdoti di Cibele madre degli Dei cosi delti dal Gallo, 
flume di Frigia. 

In quaestus. AUa cerca. I sacerdoti di Cibele ponevaDO la slama 
della Dea sopra nn asino , e la recavano attorno per la città : accat- 
tando dappertutto elemosine . Erano i frati mendicanti dell' antichi* 
là, e Apuleio ne riferisce delle belle sul loro conto. 

Sarcinas . La soma, la quiale consisteva non solo nella statua dì 
Cibele , ma anche nelle elemosine avute dai devoli di lei . 

Plagis . Dalle busse che gli davano i sacerdoti . 

Tympana. Cembali. Erano fatti di un cilindro di legno sul quale 
da una parte era distesa una pelle. Anche oggi alcuni noendicanll usa- 
no di sì falli istrumeuti. 

Delicio, Dativo. Intendi T Asino. Che cosa aveano fallo al caro 
loro Miccio . 

Securum, Libero dalVa fatica e dalle Inrsse. 

Àliae plagae. Dell' altre percosse gli si scaricano addosso {conge- 
runtur), ì cembali composti della pelle deH' asino perchè mandas- 
sero suono si percuotevano con una verga; quindi dice il Poeta che 
rasino anche morto era battuto, per significare che si percuoteva 
la sua pelle adnprata nei cembali • 

loculare. Cosa da scherzo. Ci^si riferisce alla favola deir Asino 
e dei Galli. 11 senso è: non avendo io grave materia su cui scrivere, 
canto per diletto dell'animo di cose leggiere, cioè scrivo favole. 
Calamo luéere è anche in Virgilio, Ectog. 1, 10: e altrove ha ludere 
versiòus e ludere carmina , Georg, ^ìl, 58$. e IV, 565. 

Maius . Cioè più grave argomento . 

Quaniam sub illis etc, Daule {Inf, ÌK, 62] dice: 

Mirale la dottrina che s'asconde 
Sotlo il Telarne degli versi strani. 

Xon- semper eie. Le cose non sono sempre quelle che paiono. 
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Frons prima muUos: rara mens intelligit 
Quod interiore condidit cura anguio. 
Hoc ne loculus sine mercede exislimer , 
Fabellam adìiciam de Mustelà et Muribus. 

Mustela quum annis et senectà debilis , 
Mures veloces non vateret adsequi, 
Iit¥elvU se farinài et obscuro loco 
Abiecit negligenter . Mus escam putans , 
Adsiluit, et compressus occubuit neci: 
Alter similiter ; deinde periit tertius . 
Aliquot secutis , venit et retorridus , 
Qui saepe laqueos et muscipula effugerat , 
Proculque insidias cernens hostis callidi:* 
Sic valeas , inquit , ut farina es quae iaces . 



Spesso le cose che sembrano leggiere sono gravi ; e quelle che sem- 
brano gravi , leggiere . Fedro riferisce queslo princìpio generale alle 
sue favole , ma forse souo queslo velame alludeva ad alire cose . 

Frons prima. 11 primo aspello. Queslo dello divenlò proverbiale 
a significare che le prime apparenze spesso sono fallaci . 

Rara etc, Son rare le memi che inlendono . 

Cura, intendi l' induslria del Poela . 

Anguio . Gli angoli nelle fabbriche sono la parie piò oscura^ quin- 
di il Poeu usò figuraiameote di questa parola per significare gl* in- 
viluppi delle favole. 

Sine mercede . Senza fondamento , graluilamenle . 

iVon valerel eie. Non polendo raggiungere . 

Abiecit etc. Si bullò sprezzaiamenie . 

Compressus . Schiaccialo . 

Occubuit. Queslo verbo vuole il dalivo e P accusativo. Col pri- 
mo caso è usato più pitriicolarmenie dai poeti. 

Secutis. Alquanti Sorci avendo ad uno ad uno seguiti questi, es- 
sendo tutti nello stesso modo periti, ne venne finalmente uno, ma 
retorridus, cioè arso dal sole, raggrinzato, smunto, e quindi S(ie- 
rimentato, fino, astuto. 

Muscipula. Accusativo neutro plurale. Trappole. 

Hostis callidi. Posto elegantemente invece dì ripetere il nome 
della Donnola. Fedro, come si è altre volte notato, si diletta spesso 
di questa varianza dì parole nel nominare le medesime cose . 

Sic valeas . Sarcasmo . Il senso è : non voglio aver che fare nulla 
con le, non sei farina tu che giaci. 0 alla lettera: o tu che giaci 
possi star sana come è vero che sei farina . La parola valeas si usa, 
e come per beffare , e come saluto quando si parte da uno . 
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FAV. Ul. La Volpe e l'Ora. 

/( superbo sprezza ciò che non può conseguire. 

!• Toif* • 4|aelhi vk«. 

Ch'aveva ai beli* ava e Usto ad alto, 
Che dopo mille prove, aaù infinite, 
Arrivar non potendovi col salto. 
Gli è me*, disse, ch'io cerchi altra pantnrn. 
Che quella ad ogni mo*non è matura. 

(ttrn, J^almani. Tlll, %•)• 

Fame coacta Vulpìs, allà in viaeA 
Uvam appetebat suinmis saliens virìbiis. 
Quam tangere ui non potuU , diseedens jàii : 
Nondum matura est , nolo acerbam sumere . 

Qui , facere ciuae non possunt , verbìs elevant , 
Adscrìbere hoc debebunt exemplum sibi . 



FAV. IV. n GaTalIo e il Cinghiale. 

L* amore della vendetta cauia di grandi sciagure . 

Cervws tqmum puynd méliar eommmnibM kgrbi» 
PelUbal t doiitc «M«or «» «erlanunt Imngo 
ImfAoraxfit ape* homini$, froemtmqm reeepil. 
JU poìtqnam «lefor vt'oleiM diicntk ab Aoafe 
Non tquittm dar» nec frtnum dgfniU orv. 

(OMtio, iPpìrt I, li, ik]. 

Equus sedare sdìtus quo fuerat sìtim , 

Fav. hi. AUd in vined . Sopra una pergola. 

Summis . . . viribus . Di luUa forza. 

Elevant , Spregiano » leoiauo screditare . 

Adscribere , Appropriarsi. Il fallo della Volpe e dell' Uva si avve- 
ra spesso fra gli uomini , clie quanto più possono studiano a porre 
in discredito le cose che loro non è dato di conseguire . Il detto 
diventò proverbiale in più lingue^ e si trova anche uelP antico frao- 
cose con queste parole : Ainsi dit le renard des mùres quand ti 
en peut avoir : elles ne sont point bonnes . I Turchi esprimono U 
medesima idea col sergueute dettalo: Oggi è vigilia, dice il gaUo, 
vedendo del fegato a cui egli non può arrivare . 

Fav. IV. Quo. Costruzione: dum sese volutat turbavil vadum, 
quo equus solitus fuerat etc . 
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Bum sese Aper volutat , turbavìt vadum . 
Hinc orla lis est . Sonipes iralus fero 
Auxilium petiit hominis. Quein dorso levans 
Redìit ad hostem. lactis hiinc telis eques 
Postquam ìnterfecit ^ sic locutus tradilur : 
Laetor tuiisse auxiliuin me precibus tuis, 
Nam praedam cepì, ei didtcì quam ais uUlis. 
Aique ita coegìt traenos inviluin pati. 
Tum rooestus iiie : Parvae vindictam rei 
Dum quaero demens, servitutera repperi . 

Haec ìracundo0 admooebit fabula « 
Impune polius iaedi, quam dedi alteri . 

Volutat. Si vo4lola. 

Vadum . Quesia parola è usafta spest# dnf poeti per si^oiflcare in- 
me^ iicqua in genere: ma qui sigoiilea sioqua bass^^ ia modo cb^ il 
Cingtiidle voltolandosi potesse smuovere il fango dal fondo e intor- 
bidarla . 

Sonipes. Il Cavallo dal piè sonante: p;irolà poetica. Anche Virgi- 
lio, Aen. IV, 155: 

Stcu tonipe» etc. 

Fero. CIngbiale. 

lavans* Levandoselo sul dorso. 

filine. Il Cinghiale. 

Precibus tuù . A le pregante. Posto l'astratto tn vece del con- 
creto come in altri luoghi. 
PrAidam. Il Ciiighiale. 
Ha . E così y e con questa ragione • • 
lUe. il Cavallo. 

Rei, Dell' offesa 9 cioè dell' intorbidamento dell'acqua. 

impune. Senza vendetia. 

Potius. Soilìnlendi ess^ ; cioè esser meglio. 

Dedi. Darsi.— Qucsia fóvola fu inventata in Sicilia dal poeta Sle- 
sicoro, e Aristotele (RetL II, 20) narra il fatto cosi: « Stesicoro, 
avendo gli Iraerei eletto per generale delr esercito Falari lor capi- 
tano, e disegnando dargli una guardia per la sua persona, dopo dette 
r altre cose, soggiunse qaesta favola. Stavasi prima il Cavallo solo 
a godersi la prateria : venne un Cervo a turbargli il suo pascolo . Della 
quale ingiuria volendosi \'endi€ar conlra M Cervo , domandò V Uomo 
se potesse con lui darnegli gasligo.-^Sì bene (rispose PUonio), 
quando tu pigliassi il freno in bocca e io ti salissi sopra con una 
lancia in mano . E consentendo il Cavallo ^ questo, e montandoli 
rUomo addosso, il Cavallo invece di vendicarsi divenne servo del- 
l' Uomo . — Ora guardate ancor voi ohe volendovi vendicar de' vostri 
fiemici 000 v'avvenga come al CavaUo« Voi vi siete già messo il frenOj 
pojob' avete dato r Imperio a un capitano . Se gli darete ora la guar- 
dia e lascerete che vi cavalclù saf ete glh fatti servi di Falari » {Tra- 
duzione di Annibal Caro) . 
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FAV. V. II teano ài Etopa. 



Plus esse in uno saepe, quAm in (urbà, boni, 
Narralione posteris tradam brevi . 

Quidam deeedens tres reliquit filias, 
Unam formosa m et ocuKs yenantem Yiros : 
At alteram lanificam et frugi , ruslicam : 
Devotam vino tertiam, et turpissimam. 
Harum autem matrem facit bàeredem senex , 
Sub conditione, totam ut fbrtunam tribus 
Aequaiiter distribuat , sed tali modo , 
Ne data possìdeant aut fruantur : tum^ simul 
Habere res desierint quas aceeperint, 
Centena matri conferant sestertia . 



Fav. V. lyecedent . Verbo proprio a stgDiflcarc il morire di morie 
naiurale . 

Venantem etc. Che uccellava, civellava. Dello con lepidezza ed 
eleganza della donna che con le occhiate leude Insidie agli uomioi* 
Properzio ha: ocelUs capere. E Plauto: oeulis venaturam faeen* 

Lanificam. Dedita al lani§cio, a filar la luna. Ciò in antico era 
proprio anche delle donne di qualità . Per le matrone romane l'at- 
tendere al laniflclo era segno di vita casalinga e di schietto costume. 
La sposa novella si faceva assidero in pelle lanata , e fiocchi di lana 
si attaccavano all'uscio del marito il di delle nozze, a significare cbe 
era dovere della donna V attendere alle (itccende della lana . Un' antica 
iscrizione per lodare altamente una donna, dice che custodi la casa 
e filò: Domum servavit , lanam fecit. Anche fra noi in qualche luo- 
go il primo regalo che i nostri contadini fanno alla sposa è la rocca. 

Fruiti. Frugale, magala. Questa parola ha solamente questo ca- 
so , e viene dall' antico nominativo frux . 

Rusticani. Cile viveva in villa. 

Devotam etc. Devota al bicchiere , ubriaeooa . 

Turpistimam . Bruttissima . 

Fortunam. Beni, fortune. Questa parola , nel senso in eui è po- 
sta qui , si usa dagli scrittori latini più frequentemente al plurale. 
Data . I beni lasciati loro per testamento . 
Simul . Sottintendi ac ; tostochè . 
Res . I beni ereditati . 

Centena . . . sestertia . I Romani avevano due maniere di se- 
sterzii, i piccoli e i grandi . Il sesterzio piccolo valeva circa SO cen- 
tesimi , il sesterzio grande mille dei sesterzii piccoli . Qui centena 
sestertia corrisponde a S500 de* nostri scudi . 

Conferant. Contribuiscano. 
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Athenas rumor implet : mater seduta 
Inrisperitos consulìt: aemo expedit, 
Quo pacto non possideanl quod fuerit datum , 
Fructumvc capiant; deinde, quae tuierint nihil , 
Quoniam ratione conferanl pecuniam . 
Postquam consumpta esi temporis longi mora, 
Nec testamenti potuit sensus coliigi , 
Fidem advocavit, iure neglecto, parens . 
Seponit moechae vestem , mundum muliebrem , 
Lavationem argenteam, eunuchos, glabros: 
LaniGcae ageiios, pecora, villam, operarios, 
Boves, iumenta, et instrumentum rusticum : 
Potrici , plenam antìquis apothecam cadis , 



implet ttt. Ne fu uo dire per luna Ateue . 
Seduta. Diligente , alleala . 

lifemo ewpedit. Nessuno può spiegare e sviluppare questo imbro- 
glio. 

l>fon poisideant . In qual modo non possano possedere ecc. 

Fructumve . Ve {vel) sta invece di nec. 

Deinde , quae tuierint eie. Quindi in qual maniera possano con- 
tribuire il denaro esse che non avranno nulla ricevuto . 

Testamenti . . . eentui. Il senso del lesiamenlo. Contro chi so- 
fistica su quesla Trase e la pone ira quelle che non debbono amroel- 
tersi come proprie dei tempi di Augusto sia P esempio di Ovidio il 
quale ( Fast, V , 483) dice : ti verbi sensus . 

Colligi . Raccogliersi, raccapezzarsi. 

Fidem advocavit. Ricorre alla buona fede, cioè non potendo 
mandare ad esecusione la volooià del marito, perché non si poteva 
comprendere ciò che egli avesse ordinato, s'ingegna di fare quello 
che le suggerisce la buona fede. 

htre neglecto , Lasciata da parte V Inlerpretazioue del diritto . 

Seponit, Pone In disparte per dislribuiiia . 

Mundum muliebrem , Ogni sorta di abbigliamento donnesco : cioè 
hraccinletii , anelli, gemme, vesti, unguenii ecc. Anche Catone in 
Tito Livio (XXXIV, 7 ) usa quesla sapiente frase mundum muliebrem, 

Lavationem urgente am. Vaso d'argento per lavarvisi. 

Eunuchos. Gli eunuchi presiedevano a^i bagni delle donne, 

Glabros, Giovani sbarbali, paggi. 

lamenta, I muli, i cavalli, gli asini, ecc. 

instrumentum rusticum , AUrezzi villerecci , ogni arnese neces- 
sario alla cultura dei campi . 

Apothecam, I Romani chiamavano cosi 11 luogo dove riponevano il 
Tino; apotheca differisce da cella in quantochè quesi^ ultima era più 
piccola > e serviva solamente a tenervi il vino per V uso giornaliero. 

Cadis . Erano vasi da vino e ne contenevano 100 libbre. L' epiteto 
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Doroum politam , et delicatos bortulos * 
Sic destinata dare quum vellet singdti»^ 
Et approbaret popuìus qui iilas noverai, 
Aesopus medià subito in turbA constilit : 
O si Rian'eret condito sensus patri , 
Quani graviter ferrei, quod voJiinlatem smm 
In ter pretari non potuissent Attici ! 
Rogàtus deinde , solvit errorem omiiioni • 
Doinuin et ornamenta, com Tenuslis hortulis. 
Et yina velerà date lanificae rustieae : 
Vestem , uniones , pedissequo» , et capterà 
Illi adsignsite, vitara quae ìuxn trabìl^ 
Agros, vites, et pecora cnm pastorifous 
Donale moechae. Nulla poterit perpeti 
Ut moribus quid teneat alienum suis. 
Deformis cultura vendei, ut vinum paret: 
Agros abiiciet moecha , ut ornatura paret , 
At illa gaudens pecore , et lanae dedita , 



antiquii è aggiunio a cadis per eaj^fmere II maggior pregio del vi- 
no in essi contenuto . ^, , . 

Domum politam. Gasa iidorna con toita eleganza di ogni svppei- 
lettile non solo necessaria , ma anche di lesso. 

Deticatos . Ameni, deliziosi . 

Constitit. SI fermò In mezzo e disse. 

Si maneret etc. Oh se al scpolio ( conétito ) padre riilkaneasd scn- 
limenio : cioè se egli rimanesse in vita ecc. 

Ouam graviter eee. Quanto sopporterebbe di mar animo. 
Voluntatem. Il tesiamenlo • 

Attici . Gli Ateniesi . . . ^ ... 

Aagatut etc. Richiesto del suo parere, sciolse il nodo ddi» errare- 

Vniones. Le perle e tutte le altre cose che servono a ornamento 
delle donne, come anelli, bracciateiti > orecchini ecc. 

Caetera. E tutte T altre cose che appanengono al mondo mo* 
'i^bre. ^ t ^ JM- 

Luxu . Questa parola significa V uso smodalo di ogni maniera ci 
piaceri e di agi: ma qui particolarmente denoU la viu commraata tut- 
ta nel mangiare e nel bevere senza misura. 

Moechae . Vedi sopra, verso quarto. . , v 

Pérpeti. Sostenere, detto con eleganza a significare la difficolta 
di far ciò che ripugna al proprio naturale. 

'Teneat . Possegga , mantenga In essere. 

Cuitum . Giuè le vesti e qualiiiique altro ornamento donnesco. 

Abiiciet. Getterà via, venderà » prezzo viUssimo. 

GoMdens . Che si compiace . 
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Quacumque suminà tradet luxuriae domura : 
Sic nulla possìdebit aaod fuerit datum; 
Et dictam matrì conferent pecuniain 
Ex pretio rerum quas vendiderint singutae. 

Ita, quod niultorum fugil imprudentiam , 
Unius homini reperit solertia • 



FAV. VI. La battaglia dei Sproi e delle Donnole. 

Ftiunt tummot fulmina irok/m. 

(Obasio, Od. II, 19, 11 ^ 

La fatoh è hella per bretità , per chiarella di iiarraiione e per elegania di firase . Il terso 
nono e decimo sonori e maestosi pih del doterò, in tra argomealo umile come è 
questo, seryono mirabilmente a partorire il rMiooIo. 

Quum vieti Mures Mustelarum exercitu 
( Historia quorum in tabernis pingitur) 
Fugerent, et artos circum trepidarent ca?08, 
Aegre recepti , tamen evaserunt necem . 
Duces eorum , qui capitibus comua 
Suis Irgarant , ut conspicuum in praelb 
Haberent signum, quod sequerentur milites, 
Haesere in portis ; suntque capti ab hostibus. 
Quo^ iminolatos yictor avidis dentibus 



Quacumqui $ummà . A qualunque prezzo ^ comeccbè vilissimo . 

Luxuriae domum . Là casa adoroa con gran lusso . 

Dietam , Prescritta dal testameolo • 

Fugit ete. Fuggì alla sbadataggine di moltu 

Unius . . . iolertia. L'accortezza di un solo, cioè di Esopo. 

Pav. Vi. Eùeercilu, Detto qui per i scherzo. 

Tabernii . Era uso presso gli antiehi di dipingere nelle bettole la 
battaglia dei Sorci e delie Donnole. 

M artoi eie. E correndo qua e là per ripararsi nei loro streili 
buchi ecc. 

. Aegre recepii ete. Con gran difficoltà ritiratisi , scamparono dalla 
morte . 

Comua . Elmi cornuti . GII antichi usavano di mettersi delle cor- 
na sugli elmi per dare spavento ai nemici. 

Compieuum • Per essere meglio riconosciuti . 

MiMei . Cioè i soldati semplici . Detto graziosamente dei Sorci , 

Haesere. Non poterono entrare perchè furono Impediti dalla grani- 
dexza degli elmi . 
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Capacìs alvi mersìt tartareo specu , 

Qiiemcumque populum tristis eventus premiti 
Periclitalur magnitudo principum : 
Minuta plebes facili praesidio latet . 



FAV. VII. n Poeta ai Censori. 

Lo stolto non istima bello se non ciò eke egli fa. 

Tu qui, nasute, scripta deslringis mea 
Et hoc iocorum legere fastidis genus, 
Parvà libeiiuin susline patientià , 
Severitatem frontis dum placo tuae , 
Et in cotburnis prodit Aesopus novìs. 

Capacis etc. Gl'immerse neirinfernal caverna del capace suo 
veulre. Esagerazione poeiica Tatla per dar brio al discorso. 

Quemcumque, Vivente in monarchia o in repul>blica. 

Periclitalur . Corre pericolo . 

magnitudo principum . Invece di magni principes . 

Plebes . Invece dì plebs : se ne trovano non pochi esempi! « 

Facili praesidio, DI leggieri irova un ricovero in cui nascondersi. 
Nei grandi sconvolgimenli accade anche che ì piccoli siano più de- 
gli altri esposti alle rapine e alle morti ^ mentre i maggiorenti^ dopo 
la guerra, con espedienti si salvano e t<»rnano agli agi e alle gran- 
dezze di prima : ma in generale la situazione media è più sicura di 
tutte ^ e quindi la conclusione del fiivolisia è vera, c conforme alla 
sentenza dei proverbii che dicono: I monti sono più esposti ai tuoni, 
— Alle gran porte soffiano i gran venti, — Qui manet in plano non 
habet unde cadat , — Chi troppo alto sale dà maggior percossa ecc. 

Fav. vii. Nasute. Il Poeta rivolge le sue parole a coloro che mor- 
devano con aspre censure i suoi verài . Nasutus , è colui che crede 
odorare con più salacità i difetti degli uomini . Marziale ( Bpigr, I, 
^) per mordere gli scioli dice: 

El pueri naium rhinoceronti* hcUtent, 

Orazio usò la frase suspendere naso adunco io siguiOcato di deri- 
dere, motteggiare. 

Destringis . Censuri con aspre parole . 

Parvà etc. Tollera con un momento di pazienza il mio libro. 

Cothurnis , Con insolito e più sublime stile, quale lo usa la co- 
turnata tragedia. I coturni erano una sorte di calzari usati dagli al- 
lori quando rappresentavano le tragedie. Quindi calzare il coturno 
presso i poeti signiftca comporre tragedie > o scrivere in islile subli- 
me alla maniera de' tragici . 

Novis , Perchè Esopo uou aveva mai usato dello stile sublime. 
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Dtinam nec unquam Pelii nemoris iugo 
Pìniis bipenni concidisset Thessalà I 
Nec ad professae mortis audacein viain 
Fabricasset Argus opere Palladio rateni , 
Inbospitaiis prima quae Ponti siniis 
Patefecit, in pernicem Graiùm et Barbarùm , 
Namque et supèrbi iiiget Aeetae domus, * 
Et regna Peliae sceiere Medeae iacent : 
Quae, saevum ingenium variis involvens modìs, 
Illic per artus fratris explicuit fiigam, 

Ulinam . Finge di scrivere una tragedia e , perchè V allusione sia 
più facela , imila Ennio nei versi di Euripide da lui iradoui . 
Nec unquam. Non mai. 

Pelii nemoris. Della selva del Pelio^ roonle di Tessaglia. Ivi era 
grande abbondanza di pini , e con questi fu coslruiia la nave Argo 
che portò Giasone ed i suoi compagni alla conquista del vello d* oro 
in Colchide sulle rive del Ponto Bussino^ oggi Mar-nero. 

Professae . Manifesta: la quale prevedevano coloro che si aflSda- 
vano al mare. 

Argus . Questi con l' aiuto di Palladc fabbricò la nave detta Argo 
dal suo nome . . 

Inhospitalis . Il Ponto, cbe per la ferocia di quelli che ne abila- 
van le rive^ da prima era impraticabile {Axenus) in appresso quando 
le colonie greche c' introdussero la civiltà^ si chiamò Eaxinus cioè 
praticabile . 

Prima.^ Anche avanti l'età di Giasone le navi dei Penici, del Gre- 
ci e quelle di Minosse re di Creta solcarono il mare: ma nonostante 
presso i poeti Argo è la prima nave che fosse mai fabbricata. Qui 
deve intendersi che fu la prima a penetrare nel Ponto . 

Graiikm. Invece di (rratorum /Dei Greci. Così Barbariim invece 
di Barbarorum . É nolo che i Greci chiamarono Barbari lutti quelli 
che non eran del loro paese. 

Superbi . Nobile , potente . 

Aeetae. Eeta piange il vello d'oro rapito da Giasone con l'aiuto 
di Medea, e il suo figlio AssIrlo ucciso dalla stessa Madre. Su ciò 
vedi Ovidio , Mei. Vii. 

Peliae. Re di Tessaglia. Le sue figlie, persuase da Medea a vo- 
lerlo ritornare a gioventù per mezzo di magìe insegnate loro da lei, 
lo misero in un vaso d^ acqua bollente e invece di ringiovanirlo P uc- 
cisero . 

Saevum ingenium . La ferocia dell' animo . 
involvens. Ricoprendo . 
lUic . Sulle rive del Ponto . 

Per artus etc. Per mezzo delle membra del fratello ecc. Men- 
tre Medea insieme con Giasone fuggiva da Coleo portandosene via il 
vello d' oro , per sottrarsi all' ira del padre Eeta che la inseguiva^ 
divise in molte parti le membra del proprio fratello Assirto^ • l<^ 
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Hic caede patris Peliadum infeeti matitt « 

Quid tibi YÌdetur? hoc quoque insulsum est^ ai^* 

Fakoque dictum ; longe quia vetustior 

Aegea Minos classe perdomuit freta , 

lustoque vindicavit e&emplo impetum* 

Quid ergo possum Tacere tibi, lector Gato, 

Si iiec fabellae te iuvant, nec fafaidae? 

Noli molestus esse omnino litteris » 

Maiorem e&hibeant ne tibi molesttam* 

Hoc iilis dictum est, qui stultttià nauseatiti 

Et, ut putentur sapere, caelum vituperante 



geitò sulla via: a t9l visU il padre iaorridUo si rimase dair inseguire 
i fuggeoU l quali, meolre egli raccoglieva le lacere membra, ebbero 
lempo di ripararsi in Grecia. 

Explicuit. Si agevolò la fuga. 

Bic . Cioè lo Tessaglia. 

Infecit. Bruilò le mani filiali nel sangue paterno. . 

Quid eU. Dopo aver racconiate queste cose U PoeU si rivolge 
allo slitico censore beffandolo . . u 

Vetustior. Minosse re di Greta, dice il censore, navigò il Marc 
Egeo assai lempo avanti a Giasone : dunque è falso che la nav« Oj 
quest' ultimo fosse la prima . Minosse , apparecchiata una flotta 
anni avanti Gesù Cristo e 420 In circa avanti la spedizione degli Ar- 
gonauti , cacciò i pirati e recò in suo potere le isole del Mare Egeo* 

]$xemplo . Con la pena data ai pirati vendicò i loro assalti e le 
loro ruberie. 

Quid etc. Che ti posso far io? risponde II Poeta. 

Calo, severo censore. È noto come Catone per la sua sew 
censura passasse In proverbio. A ciò allude Giovenale dicendo 
11, iO): Tertiui e eaelo deseendit Calo. 

Fabellae . Le favole Esoplane • 

luvant . Soddisfano , dilettano . ' 

Fabulae. Le favole più sublimi componenti le tragedie, delle (\m 
il Poeta ha dato un saggio in questo racconto. 

Omnino. Si riferisce a noli. 

LiUerii, k quelli che esercitano le lettere, ai letterati. 
Exhibeant. Diano. Dante, Inf. 1, 50: 

Qu«8ta mi porse tanto di gravesu. 

StuUitid . Per la stoltezza loro . 
Putentur . Per parer di sapere . 

Coelum vituperant . Modo proverbiale che ha qualche slmlgliao^^ 
con quest'auro : trovano da apporre al sole. 
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FAV, Vili. La Vlpem e la LSu». 

Chi fa alle capate col muro il dolore è suo, (Prov.) 

Ceoi a'adreste à Toiit, eapriu da deraiar ordrt» 

Qni, n'étant bona à' rieo, cliercbei aur Uut é mordrt , 

Youa Youa lourmenles vainement. 
Croyes-voas que voa denta imprìment leura oatragea 

Sur tant de beaux ouvragea? 
tis aont pooi^ vous d'alrafa, d'acier, de dianrant. 

(La PoNTAmi]. 

Mordaciorem qui improbo dente appetii 
Hoc argumento se describi seiitiat. 

In dOBcinam fabrì venit Vipera . 
Haec quum tentare! si qua res esset cibi, 
Limam momordit. Illa contra contumaK: 
Quid nie, inquit, stulta dente captas laedere, 
Omne adsuevi ferram qttae corrodere ? 



FAV. IX. La Volpe e 11 Btcóo. 

I malvagi cercano di salvare sé stessi col perdere gli altri . 

Il aagtce e maìitìoao apeaao cata H granchio della buca colla mano di on altro. 

(Doni, Zucca, pag. iso). 

Homo in periculum simul ac venit callidus, 
Reperire effu^ìum alterius i|uaerit malo . 
Quum decidisset Vulpis in puteum inacia, 



Fav. VHI. ìmprobo» Mordace, maligno . 
Argumento . Ritcconlo . 
Describi. Esser dipiolo ^ nolaio. 

Tentarci . Cercando se vi fosse qnalche Cosa dà mangiare . 
Contumax . Resistendo ai morsi . 
Inqui^, La Lima alla Vipera. 
Captas . Temi . 

Omne . Ogni ferro anche durissimo . 
Fav. IX. Malo . Danno , pericolo . 

Inscia . Incarna . La volpe presso gli amichi e i moderni è nei 
proverbi!, nelle favole, e nei detil volgari personlflcaiiOne deirasiu- 
zia e della maliziatila, quantunque aceortissf ma , talvolta rimane In- 
gannata^ perchè come ha il proverbio nostro anche deUe volpi se 
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Et altiore clauderetur margine , 
Dcvenit Hircus sitiens in eufiidem locum: 
Simul rogavit, esset an dulcis liquor , 
Et copiosus. Illa fraudem moliens: 
Descende , amice , tanta bonitas est aquae , 
Voluptas ut satiari non possit mea . 
Immisit se Barbatus . Tum Vulpecula 
Evasit puteo, nixa celsis cornibus: 
Hirciunquè clauso liquit haerentem vado . 



FAV. X. Dei vicii degli uomini. 
Ognuno è ingannato dal cUco amor di $è stesso . 

Contro ai difelii del vicin t* adiri, 
B gli stessi difetti in te non noiri, 

(Bbrtola). 

.... $Hu$ cuiquB attributut e1 error , 
Sed non videmut, manticae quod in tergo e$t, 

(Catullo, Carm, XXII}. 
Ut nemo in ««se tentat deicendere , nemo! 
Sed praeeedenti tfecteuur maniica tergo» 

(Pbbsio, Sai, IV, ta-s4). 
Aliena vitia in oculi$ habemue: a tergo no$lra $unt. 

(Sbnkca, De Ira, II, ts). 
Est proprium siultitiae aliorttm vitia cernere , oblivieei euorwm . 

(CicnoHi, TttStf. Ili, 90). 

Peras imposuit lupiter nobis duas : 

ne piglia. Qui è caduta nel pericolo, perchè uon snpeva che vi fos- 
se il pozzo, ma eoo fina astuzia ripara l'errore e si salva, e dà ra- 
gione al proverbio turco : la volpe esce d'onde il meno si aspetta. 

Clauderetur . Le era impedito di potere uscire dalla spouda più 
alta dello stesso pozzo . 

TAquor . Acqua . 

Illa etc. La Volpe maccbioando una frode disse. 
Voluptas . Il piacere dì bevcre . 

Immisit . SI calò uel pozzo . , 
Barbatus. Il Becco. Parola pittoresca. Così altrove chiama La- 
niger V Agnello , e Auritulus V Asino . 
Cornibus . Alle corna del Becco . 
Haerentem. Per la difficoltà di uscire. 
rado . Mei fondo del pozzo . 

Fav. X. Peras . Bisacce • A questa favoli) al|q<lp anche Or^xfo . 

^e. Il, 5, m, 
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Proprii's repietam vitiis^ post tergtim dedit; 
Alienis ante pectiis suspendit gravem. 

Hac re videre nostra mala non possumus: 
Atii simul delinquunt, censores sumus. 



FAV. Xi. Il Ladro ohe ruba l'alUre. 

àd ogni triito il dì suo tristo. (Pro?.) 

Lucernam Fur accendit ex arà lovis, 
Ipsumque compilavit ad Iiin>en suum . 
Onustus sacrilegio quum discederet» 
Repente vocem sancta misit reiigio : 
Malorum quamvìs ista fuerint munera , 
Mihique invisa, ut non offendar subripi ; 
Tamen , sceleste, spiritu culpam lues, 
Olim quum adscriptus venerit poenae dies. 



Gravem . Pesa ^ piena . 
ffae re. Perciò . 

Mala, I vizii. Di qui viene anche il detto proverbiale: Festueam 
ex alteriui oeulo eiicere. Conf. Terenzio, Beaut. ili, 4, 94. A que- 
sto stesso pensiero di cui è fondamento l' antico nasce teipsum si 
riferisce ii proverbio francese : V oeil qui voit tout ne se voit pas 
lui-méme : e il proverbio indiano che dice che fa buio sotto la lan* 
terna , e il dello chinese che i pesci non vedono l* acqua . 

Simul etc. Toslocbè gli allri peccano facciamo loro da censori: 
e quindi ci scordiamo i proverbii che ne avvisano : chi burla lo zop» 
po badi d* essere diritto : chi vuol dir male d* altrui pensi prima 
di lui (di sè). 

Fav. XI. Arà. Sulle are tenevasl sempre acceso il fuoco pei sa- 
crifizi! . 

Ipsum . Cioè Giove : posto invece del suo tempio • 
Suum . Invece di eius : cioè di Giove . 

Sacrilegio. Questa parola deriva da sacra legere, che significa ru- 
bare le cose sacre. 

Beligio . Giove stesso , la sua statua , il luogo sacro al Dio . 

Malorum . Quantunque questi doni mi siano stali dedicati da uo- 
mini malvagi per placare il nume, e perciò mi siano odiosi, pure ecc. 

.S;ptri(u . Paght^rai con la morie ia colpa. Spiritu culpam luere 
ad alcuni sembra frase di non aurea latinità. 

Olim, Si adopra tanto a significare il passalo quanto il futuro. Qui 
riguarda ii futuro . 

Adscriptus, Scritto > stabilito dai fati. 
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Sed ne ignis noster facìnori praeluceai. 
Per quem verendos excolit pietas Deos, 
Veto esse tale luminis cominercìuin . 
Ita hodie nec lucernam de fLaiuiuà Deùin , 
Nec de lucernà fas est accendi sacrum . 

Quot res contineat hoc argunientum utiles, 
Non explicabit alius, quam qui reperit . 
Significat primo, saepe quos ìpse alnerifi, 
Tini inveniri maxime contrarios: 
Secundo ostendit , scelera non irà Deùtn , 
Fatorum dicto sed puniri tempore: 
Novissime interdicit ne eum malefico 
Usum bonus consocici ^lius rei . 



Facinori. Facinus ^l^ffiifica azione buona e cattiva: qui è nel se- 
condo senso . 

Ouem, Cioè fuoco. 

Pietas , Cioè gli uemlol pii. 

Commercium. Uso scambievole. Rilevasi dai Fasti dì Ovidio (IV, 
493 ) che era vieiaio di accendere il fuoco delle are con le lucerne, e 
che dovevasi accendere con fiaccole. Quanto al divieto accennai» 4U' 
dal Poeia di accender le lucerne dal fuoco delle are uaa se ne irow 
menzione io alcuoo scriuore, e perciò vuoisi considerare come ao in- 
vciizione ^i Fedro. 

LuQétnam. Qui significa fuoco non sacro . 

De4i». Invece di Deorum. Cioè fiamma accesa dalP ara degù Dei. 

Ardumtnlwn . Bacconlo , favola . 

Qui reperit. Cioè, io che ho ritrovala questa favola posso solo 
spiegarne ìi significalo « e far conoscere quali sono i veri applica* 
blii ai oasluflni degli uomini. 

Dicto . . . tempere. Al tempo slaWUlo, a suo tempo. Un pro- 
verbio Ialino dice che gli Dei hanno i piedi coperti di lana 1»»» 
lanatos pede$ kabent), cioè vengono inaspettati e tacili ma pure ven- 
gono a punire i malvagi : e un proverbio nostro ha che la ptna c 
zoppa , ma purea,rriva. Vedi anche Orazio, Od. HI, 2, 5, e Tibullo, 
I, 9, ^. 

Contociet, Non abbia commercio di alcuna cosa. Chi è amico ai 
cattivi non può esser buono. Perchè: Chi pratica lo xoppo , i^ 
para a zoppicare ; Chi vite tv a* lupi impara a urlare;'-^ Chi 
va a letto •«o'cont « si leva colle pulci ; — Chi lacca la pece ,yi^' 
bratta ; — Chi si frega al ferro , gli s'appiccu la ruggine; — Cki 
cucina colle frasche j la minestra sa di fumo (Proverbii tose.)' 
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FAV. XII. Le mobem e»»«r «attiTe . 



Pfqn vi è maggior nemico della troppa protperHà. (Pro?.) 

Opes invisae merito sunt forti viro, 
Quia dives arca veram laudem intercipil. 

Caelo receptus propter virttitem Hercules, 
Quum graluiantes persalutasset Deos; 
Veniente Pluto, qui Fortunae èst Glius, 
Avertit ocnios . Caussam quaesivit Pater : 
Odi, inquit, iiium, quia maiis amicus est, 
Simulque obieeto cuncta corrumpit lucro ^ 



FAV. XIII. Il Leone regnoatè • 

Lodevole ìa schiettezza quantunque possa tornar dannosa . 
Ctilius homini nihii est quain recte loqui . 



Fay. XII. Dives etc. Le molle ricchezte sono impedimento aHa 
vera gloria, perchè fomentano V ozio che abbrutisce l'uomo. I no- 
stri proverbi! in generale celebrano molto la roba e il denaro , ma 
alcuni dicono anche che t' quattrini non sono ogni cosa, e che ehi 
ha quattrini non ha cuore . Ma quest' ultimo non è sempre vero . 

Caelo receptus etc. Ercole figlio dì AIcmena e di Giove fu accoHè 
lo Cielo fra gli Dei in ricompensa delle grandi fatiche durale per pur- 
gare In Terra dai moslri che la infestavano . 

€rèUulantes . Che si congratulavano con lui deir onore ricevuto 
con I* essere ammesso nel numero degli Dei . 

Persalutasset. Avendo salutato per ordine, arendo finito di sai* 
lutare. La preposizione per indica il compimento detrazione signi- 
ficula dal verbo . 

Veniente Pluto, Venendo Finto a congratularsi con Ercole ecc. 
Fkilo Dio delle ricchezze è chiamato figlio della PortvnfHi , perctiè le 
rieohezze veagon da quella . Esi<)do Jo dice figlio di Cerere. 

Pater. Giove padre di Ercole. Chiamasi Pater anche assoluta- 
mente considerato còme fiadre degli Dei e ereaiore degli uomini . 

in^ti^t. Rispose Ercole . 

Quia malie etc. Perchè è amico del cattivi , e perchè con la spe- 
ranza del guadagno guasta anche i buoui . 
Caneia è posto per eunctos ^ 

Fay. XIII. Recte loqui. Parlare fSìneei^meule, sebiettamenie, senza 
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Probanda cunctis est quidem senlentia: 
Sed ad perniciem solet agi sincerila». 

Quuin se ferarum regem fecìsset Leo, 
Et aequitatis velici famain eonsequi, 
A pristinà deflexit consuetudine: 
Atque inter illas tenui contentus ciba, 
Sancta incorruptà iiKa reddebat fide » 
Postquam labare coepit poenitentìa • . . 
{Desunt reliqua) 



FAV. XIV. Le Caprette e i Bccohi . 

La virtù non l'abito fa gli uomini eguali. 
La Scimmia è tempre Scimmia anche vestita di seta. (Prov.) 

Questa fatola pare che alluda a qualche aTTeoimenlo dei tempi di Fedro i ma è difficile 
indovinare quale sia. Ln barba concessa da Giove alle capre, per aleno! rigaarda gli 
onori BTuti da Livia, Plaulilla, e Livilla. 

Barbam capellae quum impetrassent ab love, 
Hirci moerentes indignar! coeperunt. 



circonlocuzIoDÌ, come usano j galaDiuomioi. Opposto a questo è oòit- 
que loqui , 

Solet agi etc. La sincerilà dai potenti e malvagi uomini suole es- 
ser tratta alla perdizione. Semenza verissima. Anche quelli che si 
professano più caldi amici del vero, quando è dello con troppa sia- ' 
cerilà ne rimangono offesi . Quindi a ragione Terenzio nella Scena I. 
deir Andria diceva : 

Obsequium amicos, veritat odium parti* 

Bello è parlare col cuore in mano, come dice il proverbio , ma 
^ non si vuoi fare ciecamente io ogni luogo , nè davanti ad ognuno. 
I Francesi dicono proverbialmente: Toute verité n* est pas bonne 
à dire . E noi abbiamo: Chi per tutto vuol dir la verità non tro- 
va nè albergo, nè cà (casa). 

Regem. Anche i poeti italiani chiamano il Leone: 

Il biondo imperator della foresta. 

Inter illas. Tra le fiere. 

lura reddebat. Rendeva ragione, faceva giusiizia. 
Postquam etc. Dopoché cominciò a vacillare il suo proposito del 
bene ecc. ( Manca il resto di questa favola ) . 



Digitized by Google 



LIBRO t^eiKTO 97 

binile, inquit, illas glon'à vanà frui, 
Et usurpare vestri oroatuin mufieris : 
Pares dum non siut vestrae fortiludinis . 

Hoc argumcntum monet ut sustineas, tibi 
Ilabitu esse similes, qui sunt virtule impares. 



FAV. XV. n Piloto e i Mari»«ri . 



Temi nella prosperità ^ e spera nell* avversità , 

Quuni de fortunis quidam quereretur suis, 
Aesopus finxìt consolandi gratià. 

Vexa(a sacvis iiavis temf^staltbiM, 
Inter vectorum lacrymas et inortis metum , 
Faciein ad serenani subito ut inulalur dies , 
Ferri, secundis luta coepit flatibus, 
Nimiàque NauCas bilaritate e&ioUere • 



Fay. XIV. Dignitatem. L'aatorilà che dalla barba veniva ad essi 
al disopra delle femmine. 
Inquit, Disse Giove. 

Munerii, Gonsi^ra facetamnie U virilità come an daao» «na 
dignità . 

Sustineas, etc. Questa favola ii avverte di sopporlar di bupD ani- 
mo che y siano appresso per'dignUày onori, riecbezKe e per qua* 
luoQua esterna' pompa ( haMu ) eotoro che ti sono al disotto per 
merita , Uà uomo adorno di ricche e splendide vesti alle quali stia 
atiaccato un lungo strascico d' ignoraiiEa , sa si pone accanto a un 
uomo riverito per sapienza e per virtà fa comparire maigiormeole la 
sua ridieoleisa, e si attira le fischiate dei rifiuardami. I proverbi! 
antichi e moderni dicono che t' abito non fa il monaco, nè lavi'* 
ste il dottore, nè la barba il filosofa, 

Fav. XV. Òuum de fortunis . . . quereretur. Lamentandosi dei 
suoi casi . Qui fortunis è posto uì;I plurale iavece che al singolare, 
e significa avversa fortuna. Se ne trovano altri esempli anche altrove. 

Aesopus eie. Esopo per consolarlo inventò questa favola. 

Vectorum. Vectores sono i passefgieri che pagando il padrone 
della nave si fanno su quella trasportare . 

Dies, Qn^ sigaificii aero , cielo. 

ExMUve. Render superbi , iqiiasi ebe non vi fo!Sse piè da temere 
alcun pericolo . • 

WEWKO 7 
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Faclus periclo ifm Gubernator sophus : 
Farce gaudere oportet, et sensim queri: 
Totam quìa vitam niiscet dolor et gaudiunfi. 



FAV. XVI. L'Uomo e il Sorpento. 

Nutri la serpe in seno, ti renderà veleno, (Prov.) 



Alcuni Teggono in questa fsToIa on'allnnone a Caligola e a Tiberio. L'Uomo è Tibe* 
rioi il Serpente è Caligola. 



Qui fert malis auxiliuin, post tempus dolel. 

Gelu rigentem quidam Colubram siistolilf 
Sinuque fovit, conlra se ipsc misericors: 
Namque ut refecta est necuit hominem protinos. 
Hanc alia quum rogaret caussam facinoris, 
Respondit : Ne quis discat prodesse iroprobis . 



Periclo . Cioè dal pericolo dal quale non ba guari erano scampali . 
SophHS . Voce greca : saggio , dotto. 
Farce . Sottintendi inq^ii • 

Sensim. Adagio adagio . Senso: Bisogna non esser precipitosf nel 
lamentarsi, ma fa di mestiere aspettare dì aTerne giusta causa. 

Miseet etc. Tutta la vita è mista di dolori e di allegrezze . S per- 
ciò dice il proverbio: Finché uno ha denti in bocca, non sa fuetti 
che gli tocca. 

Fav. XVI. Post tempue. Pnori di tempo, quando non ri è piò 
tempo . 

Creiti rigentem. Intorpidito dal freddo* 
Sustulit. Prese. 

Contra se etc. La sua misericordia contro II Serpente gli tornò a 
danno . 

Ut refecta est. Come si fu riavuto . 
Alia. Cioè un altro Serpente. 

Ne quis etc. Affinchè ciascuno Impari a non giovare al malvagi . 
Questa semenza è falsa . Si detbe fare II bene non suHa speranza ctie 
gli uomini ne rendan la ricompensa, ma per la compiacenza che ogni 
animo onesto trova nel farlo . La virtù è bastante premio a sé slessa . 
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FAV. XVII. La Volpe e il Dra^ne. 



L* avaro è procuratore de* suoi beni e non signore , (Prov.) 

Bella Defli uliitiii yerfi la ptttvn delle tpilurcerie delPaTarot etegaaClaBinn ogni parola 
e ogoi fraae. 

Vulpis cubile fodiens, dum terram eruit, 
Agitque pltires altius cuniculos, 
Pervenìi ad Draconis speluncam ultimam , 
Custodiebat qui thesauros abditos. 
Hunc simul aspexil; Oro ut ìmprudentiae 
Bes primum veniam ; deinde , si pulcbre vides 
Quain non conveniens aurum sit vi(ae meae, 
Respondeas clementer: queni fructum capis 
Hoc ex labore? quodve tantum est praemium. 
Ut careas somno et aevum in tenebris exigas? 
Nullum, inquìt ille: veruni hoc a summo mihi 
love attributum est. Ergo nec sumis tibi. 
Noe uUi donas quidquam ? Sic fatis placet • 
Nolo irascaris, libere si dixero: 



Fav. XVII. Cuniculos . Fosse sotterranee . 

Draconis . Oreiievnsi anlieameaie che i Dragoni slessero a guar- 
dia (lei lesori: li troviamo difalti a cuslodire il vello d' o^o nella 
Colchide e i pomi d'oro nei giardini delle Esperidi. 

Ultimam. Molto proronda ^ mollo lontana dalla superficie della 
terra . 

Hunc. Cioè il Dragone . 

Si, Invece di siifuidem. 

Pulchre vides. Tu bene ìniendi. 

Boe ex labore? Cioè da questa faticosa vita condotta nelle tene- 
bre senza mai pigliar sonno. 
Nullum . SolUnlendi praemium . 

Hoc a summo etc. Quesio ufficio mi è sialo imposto dal sommo 
Giove . 

Ergo. È la Volpe che soggiunge. 

Sic fatis etc. Risponde II Dragone col modo usato dagli anliclii di 
attribuire alla volontà del fato le cose delle quali non conoscevano 
le cause . 

JVolo; Parla di nuovo la Volpe, usando della formula propria di 
ehi vuole scusarsi della troppa libertà che si prende nel parlare con 
uno poeo eonoseiuto • 
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Biis est iratis nalus, qui e»i similis (ibi. 

Abilurus iUiff quo priore» atMemnl, 
Quid niente caecà miserum toi^ques spiritum 'ì 
Tibi dico, avare , gaiidium heredis lui, 
Qui thure superos, ìpsum te fraudas eibo; 
Qui tri»tis audis musicùni citbarae sonum; 
Quem tibiarum macerat iucundilas; 
Opsoniorum pretia cui gemitum exprimunt; 
Qui, duin quadrantes aggera» patrimonio, 
Gaeluin faligas sordido periurio. 
Qui circumcidi» omnem itrìpensam funeris , 
Libilina ne quid de tuo faciat lucri. 

FEDRO CONTRO GL' INVIDICI . 



Quid indicare cogitet livor , modo 



Diis • . . iratis etc. Locuzione proverbiale di ogai sventurato a 
cui noti riesce nulla a buon fine. Si dice che si fa in Ira {Diis <ra« 
tis) agli Dei ciò che si U infelicemenie. 

Similis . Colui che si dà cura di cousertare i beni non può ph- 
derue . * 

Abilurus , ì Latini usavano il verbo abire invece di mori per 
esprimere con parola meno funesta V idea della morie . Cosi pure ^ 
noi diciamo passare, trapassare. 

/(/tic. Cioè all'Orco, alte stanze dei trapass;itf. 

Priores, Sia invece di tnaiores . 

Caecd . Accecalo dair avarizia. 

Gaudium, Tu che neghi u te stesso e agli altri ognie^^sn, e pre- 
pari air erede l'allegrezza della tua morte. Gli Spagnunii dicono tu 
proverbio: Risparmia, o tirchio s il tuo denaro j sii mi str abile , 
e il tuo crede gongolerà. E gli Arabi: L* avaro è custode della pro- 
pria ricchezza e tesoriere degli eredi, 

Tristis . Uggioso. All' avaro danno malinconia tutte le cose Kete 
che hanno anche il minimo aspetto di sontuosità . 

Qua4rantcs . Qui vale qualunque moneta piccolissima. 

,Fatigas . Stanchi , conciti contro di le . 

Sordido periur'io . Gli avari per qualunque mercede apcbe picca«> 
la e vile s' inducono a spergiurare . 

Circumeidis . Proibisci che si faccia qualunque spesa al tuo fu- 
nerale . 

Libitina. Dea dei funerali presso i Romani: nel suo tempio sì po* 
neva una moneta ogni qoal voHa moriva uno. Qui è post;i per ì cura- 
tori stessi dei fonerali. I 

Quid , Cbe cosa si apprestino a dire di queste mie favole nV io* 1 
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Licet dissiiiiulet, putehre tameji inleilìgo. 
Quidquid putabit es$e digouin memorlae^ 
Aesopi dicet: $i quid miniis arriserit, 
A me contendet ncluin quovis pigoore. 
Quem volo refelli ì^ni nunc responso meo: 
Sive hoc ineptum , sive laudandum est opus , 
Ifivenit ille , nostra perfecit manus « 
Sed exsequaniur coeptum propositi ordinem. 



FAV. XVIII. R Naufragio di Simonide. 

Non c*è avere the vaglia sapere, (Prov.) 

Che dina e toffiit ogni akro beo rertana; 
Solo io vini una ha ^teoza alouna. 

( AiMSTO , Ori. Fur. j 

Homo doctus in se semper divitias habet. 

Simonides, qui scripsit egregium melos, 
Quo pauperiatem sustinerei facilius, 
Circumire coepit urbes Asiae nobiles , 
Mercede aeceptà laudem vietar uj» canens . 



vidi (Uvor), loslocbèle avranno lelle/io lo comprendo bene, quan- 
tunque ancora non ne diaoo ;iperio giudizio ( diseimuUi ) . 

Contendet. Scomineiierà qualunque cosa. 

lam nunc . Fin d' ora, 

Perfecit. Intende dell'ornamento esterno, dello stile pià cullo 
con cui rivesti le favole di Esopo . Corrisponde a ciò che disse nel 
prologo del Libro ì, polivi vereibùi senatiii . 

Fav. XVHI. Bomo doetus . . . divitias habet. I nostri proverbii 
confermano il detto di Fedro: Achi sa non manca nutla Dat sa* 
perevien l* avere V ignoranza è madre delta miseria-^ È meglio 
esitr mendicante che ignorante — È meglio non nato che non inse- 
gnalo . E Bacone disse cbe intendere 4 patere . 

Simonides. Roela lirico celeberriifto. Nacque nell' Isola di Geo oor- 
rendo l'Olimpiade LV. Dei suoi versi lodali alt:imente diigli amichi 
non rimangono che pochi frammenti . Vuoisi che egli aggiungesse 
alcune leliere all' alfabeto greco . 

Melos. Posto al spigolare invece del plurale. 

Quo . . . sustineret. Per sosteuiare. 

Circumire . Percorrere . 

Nobiles. Principali. 

Mercede aceeptd. Presso i Greci non era turpe cosa il farsi pu* 
gare i versi : ma andava non senza grave tacela T avarizia di Simooide 
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Hoc genere quaestus postquam locuples fecCus est, 

Redire in patriam voluit cursii pelagio* 

Erat autem nalus, ut aiunt, in Ceà insulà. 

Adscendit nareni , qiiam tempestas horrida 

limili et vetuslas medio dìssolvit mari. 

Hi zonas, illi res pretiosas colligunt, 

Siibsidium vitae. Quidam curiosior: 

Simonide, tu ex opibus nii sumis tuig? ' 

Mecuni, inquit, mea sunt cuncta. Tunc pauci enaiani , 

Quia 'plures onere degravati perierant . 

Praedones adsunt, rapiunt quod quisque estulit, 

Nudos relinquunt. Forte Clazomenae prope 

Antiqua fuit urbs» quam petierunt naufragi. 

Hic litterarum quidam studio deditus, 

Simonidis qui saepe versus legerat , 

Eratque absentis admirator maximus, 

Sermone ab ipso cognitum, cupidissime 

Ad se recepit; veste, nummis, familià 

Hominem exornavit. Caeteri tabulam suam 



il quale noo voleva caotare se prima non aveva visti i dennri • Coi 
volger de' tempi il brullo uso uod è staio dismesso . Molti aneora 
sMspirauo alla vista dell' oro ricevuto lo pagauienio delle lodi che da* 
rauDo, e vcudendo gli epiteli più superlativi a obi paga di più fanno 
mercato bruitlssimo delP Ingegno e del cuore. Quindi non è meravi- 
glia $e vediamo nei versi lodati a cielo coloro cbe sono solamente 
degni di forca. 

Victorum . Dei vincitori nei giuocbl ginnastici . 

Pelagio, Da pelagus • 

Diisolvit . Sfasciò . 

Zona* , Erano fasce desiinale presso gli aniicbi a cingere le vesti 
e riporvi il denaro . Quindi derivò il dello zonam perdere che signi- 
ficava rimaner senza un qualirino. 

Curiosior . Sottinlendi ait. 

Meeum . . . mea sunt cuncta. Cicerone {Paradox. \, aitri- 
bulsce a Bianle il dello : Omnia meeum porto mea, 

Bnatant. Dello con proprietà di quelli cbe campali dal naufragio 
giungono al lido . 

Onere. D;»l peso dell'oro. 

Clazomenae , Cilià marittima dell' ionia . 

Antiqua . Dicono cbe fosse fabbricala 1300 anni avanti S. C. 

Sermone, Dalle sue parole, dal discorso tenuto seco . 

Familià . Servi . . . 

Hominem. Simonide. Sovente la parola homo è posta invece del 
pronome. 

Sszornavit , Lo forni . 
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Portant, rogantes viclum. Quos casa obvios 
Simonides, ul vidil : Dixi, inauil, mea 
Mecum esse cuiicta : Vos quod rapuistis , perii . 



PAV. XIX. n Monte che he i dolori del perle . 
Non vantar con grandi, ma falle. 

Parturitnt monl€$: natcetw ridieulut mu$. 

(OKino, ÀrU PmU) 

PorM qui Fedro inteM di far la latin ■ qualche «illantalore poeta, il qaale ti andava 
tantaodo di toler pabblleare «agniOei wai, e poi son produaie altro che niwra- 
hili cote. 

Mons parturibatf geniilus iminanes cieiis, 
Eratque in terris maxima expectatio: 
Al ilìe murem peperit. Hoc scriptum est libi, 
Qui, magna quum minaris, extricas nihil. 



PAV. XX. l'fl^ Formice e le Motce • 

La vera gloria oscura la finta . 

Lea mottches de eour aont ebaeséea; 
Lea moacharda aont pendua; et voua moarres de fainii 
De froid, de langueur, de miaèret 
Qaand Phebea regnerà aar un aotre hémiapbère. 

(La Pootaine ) • 

Formica et Husca contendebant acriter, 



Df«<. Ve r ho delio. . ^ s. 

Fat. XIX. Parturibat. lovece di parturtebat . Cosi trovasi anche 
audibat , nutribat eie, ^ - 

In terrii . Fra gli •omini . 
Tibi Per l^ . 

Minàrit . Mlilanlf , promeill di far grandi cose. I noslri prover- 
bi! dicono : Dal detto al fatto c* è un gran tratto — Dal fare al 
dire c*è che ire. — I Latini avevano comune Paso del verbo mi- 
nari nel senso di fare grandi promesse. Orazio, Sai. II> Z, 0: 

nini a ef fraeclara minanti». 

£sclrica$ . Compi , ioisci • 
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Quae pluris essei : Mu9ca sU> coepil prìor : 
Conferre noslris (u potes te laudibus ? ' 
Ubi immolatur, «xla prafgusto Oeikm, 
Moror inter aras, tempia perlustro omnia: 
in capite regis sedeo, quiim visum est roibi; 
Et matranarura casta delibo oscula : 
Laboro nihii, alque opttmis rebus fruor . 
Quod borum simile tibi contigit, rustica? 
Est gloriosus sane conrictus Deóm ^ 
Sed iUi <|ui inviiatitr, non qui invisus est. 
Aras frequentas ? nempe abigeris quo venis . 
Reges eommeniora» et matronarnm oscula; 
Super etiam iacU^, tegei^ quod debet pudor. 
NibiI laboras? ideo, qoum opus est, nil habes. 
Ego granum in biemem quum studiose congero* 
Te circa murum pasci video slercore . 
Aeslate me lacessìs; quum bruma est, siles. 
Mori eontractam qnnm te cogunt frigora, 
Me copiosa recipil incoìumem domus. 
Satis profecto retudi superbiam . 

Fabella talis bominum discernit nolas, 
Eorum qui se falsis ornant laudibus, 
Et quorum virtus exbibel solidum decus. 



Fav.^XX, Quae pttfris euei. (^\e delle due tosse da più 
Laudibus, laus si pone sovenle invece di res iaudanda 
Deum, Invece di Deorum , 
Ùelibo, Bacio a Oor di labbra. 
laboro nihil. Non fi) nulla . 

Cmviciut Deùm , Il vivere, lo slare a mensa con gli Dei Le ar.- 
t chiamavano le mense degli Dei . * 
^^mpe abigeris eie. Oh si sei cacciala da qaaluni|ue luogo ove 

neges cammemoras eie. Parli di re ecc. ecc. 

In Memem, Per T inverno. • 

Studiose, Con solleciludlne. 

Contraetam. RaUraiia dal geì<i. 

Copiosa . Delle cose necessarie al vino • 

Heludi . Rintiraxai . 

Fabella taUs . Questa favola • 

^ota$. I caraueri. 

Exhibei . Preseula, 



Digitized by Google 



LIBiO QUAKTO 



lOS 



FAV. XXI. SimoBiie salvato dagli Dei. 

Le U'tUre onorate dagli Dei. 

Quantum valerent inter bomines lillerae 
Disi superius. Quantum nunc iJIis honos, 
A superis sit tributus, tradam ineworiae 

Simonides, idem iile de quo reluli, 
Vielori laudem cuidam Pyclae uk scribo-et. 
Certo conduxit piaelio: Secretum petit. 
Exigdia quum fraenarel materia impeium, 
Usus poelae, ut moris est, licenlià, 
Atque inlerposuit gemina Ledae sidera , 
Auctortlatem similis refereag gloriae. 
Opus approbavit: sed niercedis terliain 
Accepit parlem. Quum reliqaum poacerel, 
Illi, inquit, reddenl, quorum suntJaudeft^ dua« . 
Veruni ut ne irate dimissum te sentiam , 



Fàv. XXI, Quantum valerent. Quanio fossero slimale. 
ISunc , Si riferisco a itadam, 
Tradam memoriae . Trainamlerò alla posierilà . 
netuH, Narrai. Vedi Favola XVIIL 

Pyctae. Pugilalore, combaliiiore ai cesio. Questa favoLi è rac- 
co nlala anche da Cicerone, da Quinliliano e da Valerio Massimo. 
Certo . Deierminaio . 
Secretum.. Souinlcndi tocum. 

EiJDioua etc. La leriuiià del r argo m^olo melleudo in limili Iroppo 
angusii li suo estro {impetum) ecc. ecc. 
Usus . Snilinlendi est, 

jl^etae. Invece di poetarum . Auciie Pindaro nelle ìnéi de^ rlnci- 
lorl dei giuochi, quando gli vico meno la materia, fa digressione 
dalr argomento principale. 

interposuit gemina Ledae. Vi tvàmtttò le locir di Caslore e Poi- 
luce flgU di Leda fani(»si ai giuoco del pugilato . Li chiama sidera 
perche furon mutali nella costei laaìone che si cfaiama i Gemelli . 

Àuctoritatem . . . referens etc. Inferendo che la gloria de' vin- 
ciiori dal divino esempio di Caslore e Polluce ricevesse iiKissior Dre- 
gio ed ^mtorilà. m f»^ 

Approbavit. Siinonidc rese accetta la sn^ composizione. 

iUi. Quei due che ci baouo due parli di lode, cioè Casli>re e 
Polluce). 

Vt ne irate. Per farmi vedere che tu non te ae vai seoiiteWo. 
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Ad coenam mìhi promitte. Cognatos volo 
Hodie invitare , quorum in numero mihi • 
Fraudatus quamvis et dolens iniurià, 
Ne male dimissus gratiam corrumperet, 
Promisit. Rediit horà diclà» recubuit. 
Splendebat hìlare poculis convivium, 
Magno apparatu laeta resonabat domus; 
Duo quum repente iuvenes sparsi pulvere ^ 
Sudore multo difiluentes, corpore 
Humanam supra formam,^cuidam servulo 
Mandant ut ad se provocet Simon idem • 
Illius interesse ne raciat moram • 
Homo perturbatus excitat Simonidem . 
Unum promòrat vix pedem triclinio, 
Ruina camerae subito oppressil caeteros ; 
Nec ulli iuvenes sunt reperti ad ianuam . 
Ut est vulgatus ordo narraiae rei , 
Omnes scierunt Numinum praesenliam 
Vati dedisse vitam mercedis loco. 



Mihi. lo li considero come a me congiunto di parentado ; uolo 
iOfio lungi da dispregiare te e le lue lodi . 
FYaudatus. Della mercede palluiu. 

Dimissus. Per non romperla aflaiio con T accomiaiarsi male. 
Dictà. Fissata. 

Recubuit. invece é\ actubuit* . 

Splendebat. Verbo usalo frequentemente a significare un sontuoso 
banchetlo . 

Sparsi pulvere . A signicare che avean fatto lungo viaggio . 
Formam. Statura. 
Provoeet. Chiami fuori. 

Illius interesse . Esser per lui di molta importanza il non frap- 
porre indugio . 

Perturbatus . DalP augusta presenza del due giovani che gli ave- 
vano ordinalo di chiamar Simouide. 
Excitat. Chiama fuori . 
Promòrat. Dante, inf. XXVfil, 59: 

• «. Pan piè per girsene tospete. 

Camerae. Paleo. 

Ordo . La cosa per ordine; la cosa appunto come segtti. 

Scierunt. Conobbero. 

Numinum . Degli Dei Castore e Polluce . 

Dedisse. Aver conservalo. 

Xoeo • Invece . 
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Adhuc supersunt multa , quae possim loqui ; 
Et copiosa abundat rerum varietas : 
Sed iemperatae suaves suni argutiae, 
Immodi'cae offendunt. Quare, vìr sanctissime, 
Particulo, cbartis nomen victurum meis, 
Latinis dum manebìt pretìum lilteris , 
Si non ingenium , certe brevitatem approba , 
Quae commendari tanto debet iustius, 
Quanto poetae sunt molesti validius. 



Epil. Loqui. Invece dì ieribere. 
Rerum . Molli argomenti di favole . 
Offendunt . Recano iodio . 

Particulo . Pariiciilone era un libarlo proiettore di Fedro . 

ChartiM nomeii ttc. Il lao nome viveri nelle mie favole flnctiè sa- 
ranno in pregio le lellere Ialine . Qui Fedro, come molli aliri poeti 
fecero» dimenìicò la modeslia, ma 11 lerapo ha mostralo ciregli non 
s' ingannava quando si rfpromelleva una fama immortale . 

Certe . Almeno . 

Brevitatem . Qui non la concisione dello siile » ma il piccolo nu^ 
mero delle favole . 

iustius . A più buon drillo . 

Molesti. A moiivo della loro manìa di volere a tulli recitare I 
loro versi e uccidere con immensa uoia ancbe i più pazieiiii . Orazio . 
Art. Post, mi 

Jndactum doetuwtqut fugcd rtcitator acerbus. 
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Aesopi nomen sicubi ìnlerpòsuero , 
Cui reddidì iampridem quidquid debui, 
Auctorilalìs esse «cito gralià : 
Ut quidam arCiiìees nostro faciunt saeculo , 
Qui pretium operibus maius tnveniunt, novo 
Si marmori adscripserunt Praxiteien suo, 
Trito Myronem argento . Fabulae hoc a^ideant 
Adeo fueata^e. Plus vetustis nam favet 
Invidia mordax, quani bonis praesentibus . 
Sed iam ad fabellain talis exempit feror . 

Aesopi nomen etc. Se apporrò al mio libro il nom&fH Esope^eui 
resi già quello di cui io gli era debitore, cioè le tavole che a lui 
s' apparlengoiip^ snppi , o lettore ^ che io ho fatto ciò per couciliare 
alle mie favole aulorilà. 

Pretium eie. Le rendono più care . 

Praxitelen ete. Prassitcle, e Mirone furono due insigni scuUori 
greci : il primo faceva statue di marmo , il secondo di bronzo e ar- 
gento . 

Trito. Scolpilo: da tero. 

Fucatae, Qui gl' interpreti dànuo lezioni e spiegazioni diverse. 
Secondo la lezione accolta da noi si può intendere » che il Poeta 
chiami fucatae le favole insignite del nome di Esopo come adorne 
di fuoco per conciliarsi favore. 

Vetustii etc. Senso : Agli uomini invidiosi piacciono più le cose 
antiche cioè le favole composte negli antichi tempi ctie quelle scrit- 
te ai nostri giorni , siano pure scritte con eleganza . 

Talis exempH , Cioè che possa comprovare quello da di« assa- 
rito contro gl' invidi . 
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FAV. I. Demetrio e Blenandro. 



Cerca l^uon nome non eoi lusso, ma eoli* ingegno. 

Ben notate le adalationì , e Io atrisciarsi del leggiero popelo attDÌese al onoro tignore : 
bella e gnidisìoaa la deftaitione deireffnnuiato poeta. 

Demetrius qui dictus est Phalereus^ 

Athenas occupavit imperio improbo. 

Ut mos esl vul^, passim et cerlatim ruunt: 

Felieilerl succlamaiit. Ipsi principes 

lllam osculanttir qua sunt oppressi manum y 

Tacite gementes tristem fortunae vieem . 

Quii) cliam residcs et sequentes otium , 

Ne defuisse noceat, repunt ultimi ; 

In qui's Menander nobilis comoediis, 



Fat. I. ihmetrius. Demetrio dello Falereo da Faterò ^ porlo 
d' Alene presso il Pireo (secondo il Forcellini), lenne la signoria 
d'Alene per 40 :tnni. 

%iperio improbo . Perchè si fece tiranno della ciuà contro la vo- 
glia del cUiudini. 

Passim. Senza ordine, in ThIUì. « 

Ruuni . SoUinlendi civess homines , 

Feliciter ! Evviva : formnia st)leniìe d' acclamazione . 

Principes , I principali , I maggiorenti . 

Oseulantur . Presso gli aiiiiebi crasso di baciare la mano dei 
potenti ogni qmtivolta ctiiedevasi loro qualche grazia , o quando altri 
votevasi congraiulare con essi. La servitili e i-adulazioiM} ne erano 
Slate maestre . 

Tacite . Perchè palesemente non ardivano . 

Pàrtunae vicem. U cambiamento del loro sialo da libertà a servitù. 

Sequentes &tivm . Quelli che non attendevano alle cose della re- 
pubblica, come erano specialmente i poeti, letterali e fiiosofi . Gli 
antichi , 1 quali reputavano vere occupazkìui solamente quelle che 
riguardavano il ben essere della patria, chiamavano ozio aflcbe te 
lettere e la filosofia . . 

iVf defuisse etc. Temendo che non nocesse loro li mancare a 
questo ufficio d' adulazione » si strisciano {repunt) gli ultimi. 

Menander, Celeberrimo poeta comico. Nacque iu Alene nell'Olim- 
piade GIX , e fu il principe della nuova commedia. Quintiliano e Plu- 
tarco danno grandi lodi alle sue commedie, delle quali non ci sono 
rimasti cbepoctii frammenti. Ultimamente i'Accaideiiiia francese prò- 
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Qiias, ipsum ignorans, lederai Demetrius* 
Et admiratus fuerat ingcfniuiii viri. 
Unguento delibutus , vestito affluens , 
Veniebat gressu delicato et languido . 
Hunc ubi tyrannus vidit estremo agmine : 
Effoeminatus quid hic in conspectu meo 
Audet venire ? responderunt prosimi : 
Hic est Menander scriptor • Miitatus statim 



FAV. II. I Viandanti e il Ladrone 

Credi al vantatore come al mentitore . ( Prav . ) 

Duo qnum incidissent in Lalronem milites, 
Unus profu^it , alter autem restilit , 
Et vindicavit sese forti desterà . 
Latrone occiso, timidus occurrit comes, 
Stringitque gladium , deìn reiectà penulà 



pose uno «Indio storico e letterario sulla commedia di Menandro . 
Allora si raccolsero e si discussero di uuovo tulli i frammeuti del 
poeta, e otiennero il premio dell' Accadi'mia i due libri seguenti: 
Ménandre, Étude historique sur la eomédie et la soeiété greeques , 
par Guillaume Guìzot, Paris 1855; e Essai historique et liUéraire 
sur la eomédie de Ménandre avec lo itxie de la plus graude par- 
ile des fragmeuls du poèle par Cb. Benoil» Paris , 4854» 

ignorans. Glie non lacouosceva di persona» qnauiunque gli fos- 
se noli SSimo per fama . 

Viri . Quesla parola è posla qui a noUre dignità , e sta io bella 
auliiesi con la mollezza deir uomo rammentala nel segueiue verso. 

Chressu delicato . Gou passo delicato e compassalo . 

Estremo agmine. In fondo alla turba. 

Conspectu. Invece di conspectum: ve ne sono altri esempli . 

Mutatus statim. Alla lacuua ctie segue a queste parole allrl stip- 
plì con quesli due versi : Homo , inquit , fieri non potest formasior. 
Humanum saepe sic iudicium fallilur . 

Fav. II. Qmm incidissent et e. Esscudo incappati in un Ladro. 

Tindicavit . Si difese . 

Reiectd • Gettalo dietro alle sp;dle9 per esser più spedilo a com- 
baliere . 

Penuld . Veste propria^dei viaggiatori f simile al nostre tabarro. 
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Cedo, inquìt, ilium; iatn corabo sentiat 
tios attentarit. lune qui depu^naverat: 
ellem ìstis verbis saltem adiuvisses modo : 
Constantior fuìssem, vera existinians. 
Niinc conde ferrum, et lingiiain pariter futilem, 
Ut possis alios ìgnorantes fallere • 
Ego, qui sum expertus quanlis fugias TÌribus, 
Scio quod virtutì non sit credendum tuae . 

Illi adsignari debet haec narratio 
Qui re secundà fortis est, dubià fugax • 



FAV. IIL II Calvo • U Motea . 



Chi fa male a bella poeta non merda perdono . 



Calvi momordit Musca nudatum caput, 

Quam opprimere captans, alapam sibi daxit gravem. 



Cedo. Dammelo qua. È detto con grau fiducia di sè e disprezse 
per quello a cui parla . 
/a«i. Tosto. 

Attentarii : Di qual sorte uomini abtiia assalito • 

Qui depugnaverat . Colui cbe aveva combattuto e vinto il Ladro. 

Vellem, Sottiiiteudi ait. 

Modo . Non ba guari , quando io era alle prese col Ladro . 

Constantior fuieeem , etc. Sarei stato più fermo nel combattere, 
'stimando cbe tu mi avresti veramente recato aiuto . 

Conde ferrum, etc, Biponi il ferro e le futili ciance. 

Ignorantee . Cbu non conoscono la tua viltà . 

Virìbus . Con quanto valore tu fugga. Gli ricaccia lepidamente 
in gola i suoi vanti. 

Adsignari. Applicare. Di qui viene il proverbio: Domi leone s , 
foris vulpee (Petronio , Fragm. Sai. 44). I Greci chiamarono combat- 
timori eolia lingua coloro cbe pusillanimi nel pericolo, quando esso 
è cessalo si mostrano mollo prodi a parole . E noi proverbialmente ' 
diciamo : Chi piglia i leoni in assenza j teme d'un topo in pre^ 
senza, — Can da pagliaio abbaia e sta discosto,^ Fuor del pe- 
ricolo ognuno è bravo . 

Fav. Ili. Opprimere captane. Cercando di schiacciarla. 

Alapam . Percossa data colte mani, o nelle guance, o nel capo, 
o in qualsivoglia altra parte; qui nel capo. 
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Tmdc ìlla irridens: Ponctiim Tolucris pmrvulae 
Voluisli morte iilcisct: quid ^cie» Ubi, 
Iniuriae qui addideris oontuineliain ? 
Respondit: Mecuin facile redeo in gratiam ^ 
Quia non fuisse mentein taedendi scio: 
Sed te, conlempti generis ammal improbum, 
Quae delectaris bÌTOre hunianuin sanguinem » 
Optem necare vel maiore incommodo. 

Hoc arguinentum veitiani eì dari doeet, 
Qui casu peccai: Nam qui co^ialìo est noccns, 
lllum esse quavis poenà dignum indico. 



FÀV. IV. L'Uomo « r Asine. 



Savio è colui che impara a spese altrui. (Prov.) 

QdPtU favola allude alle ricchetw ohe, foUo Tikerio ed altri iolpfeniori oof) fatti , 
anche Ifgalme nt« acquistale, racaTaM ai loro poMessori daiuii grariasini! . 

Quidam immolasset verrem quum sancto Herculi, 
Cui prò salute votum debebat sui, 
Asello iussit reliquias poni hordei . 
Quas aspernalus ille , sic locutuà est : 
%iL\um libenter prorsus «ppeterem cibum , 

Punctum, Punitira. 

Volnerii . Detta cosi gr:iEiosamenle la Mosca perchè vola . 
Iniuriae . AlP offiesa a me fatta aggiungesti la conlumelia con la 
percossa data a le stesso . 

Mecum facile eie . Cor) me di leggieri torno In concordia . 
Mentem . Intenzione di «fléiider me stesso . 
Improbum . Impronto . 

Optim necare etc. Vorrei ucciderti ancbe con maggiore luco- 
mculo di quello sentito quimdo mi sono percosso la testa . 

Argumentum eie. Questa fatola insegna che si deve dar perdono. 
ConsiUo . A bel Ih posta . 

Pat. IV. Verrem . Il verro si socriflcava ad Ercole ìù meiDoria 
d'a\'er egli ticciso it clngtitale d'Erhnaulo. 
Sancto. Epiteto solenne di Ercole. 

Cui . . . witum eia» A cui l'aveva promesso in Yoto se riacqui- 
stasse la salute . 

Poni, Metter davanti perchè lo mangiasse TAsino. 
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Nisi qui nutritus ilio est iugulatiis foret . 

Huius respeclu fabulae aelerritus, 
Perìculosum semper reputavi lucruin« 
Sed dicis: Qui rapuere divitias, habent. 
Numeremus agedum , qui deprensi perierint: 
Maiorem turbam punilorum reperies. 
Paucis temeritas est bono, multis nialo^ 



FAV. y. n Buffone « il Vinaso. 

I giudici pregiudicali , 

Pravo favore labi mortales solente 

Et, prò iudicio dum stani erroris sui, ^ 

Ad poenitendum rebus manifestis agi. 

Facturus hidos dives quidam et nobiiis , 
Proposito cunctos invìtavil praemio , 
Quam quisque posset ut novKalem ostenderet. 
Venere arlifkes iaudi« ad eertamina: 
Quos inler Scurra^ Dotus urbano sale, 

Buiui respectu etc. Dalla conslderazioDe d! questa favola ecc. 
Lucrum. Le ricchezze. 
Sed dicis. Ma risponderai. 
Agedum, OrsÀ, or via. 
DepreHsi. Colli sul fallo. 

Temeritas. Deve riferirsi alle rIecbeEze aequisiaie con danno 
allrui» Allri iuvece di temeritas leggono av4ditai» 
Est dono. Torna a bene. 

Fàv. V. Pravo favore .UQnive favoriscono iogiusiameDie o que- 
sto 0 quello. 
Labi. Errare. 

Pro iudicio eie. Mentre pugnano [stani) per sostenere il loro 
spropositalo giudizio . 

Ad poenitendum etc. Dai chiari argomenti sono costretti a ricre- 
dersi. 

Ludos. Spcliacoli scenici. 
Novitatem, Nuovi ritrovali. 

Àrtifices. Intendi i mimi, giocolieri^ funamboli, buffoni ecc. i 
quali si davano a nolo a colui che faceva i giuochi . 

Certamina. Per gareggiare della lode n del proposto premio. 

Scurra. Si chiamavano con questo nome ceni uomini faceti i 
quali colla lepict^ezza dei detti o colla ridicola imitazione degli umani 
villi , facevano il diletto dei ricchi. Erano simili agli antichi nostri 
giullari . 

Sale. Frizzi. 

FEDRO t 
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Habere dìxit se genus spectaculi , 
Qiiod in theairo nunqcrani profatiim foret. 
Bispersus rtrmor cWitatem concitat . 
PauUo Sitile vaena , turbam (deficiunt foca . 
In scenà vero poslquam solus constititf. 
Sine apparato, nuliis adiutoribas, 
Sileniium ipsa fecit expeclatio* 
lUe In sinum repente demisit caput, 
£t sic porcelli vocem est imitatus suà , 
Veruni ut subesse pallio contenderent, 
£i excuti iuberent. Quo facto, simul 
NihiI est repertum , inultis onerant laudibus , 
Hominemque plausu prosequuntur maximo. 
Hoc vidit Oeri Rusticus . Non mehereule 
Me vincet, inquit. Et statim professus est, 
Idem facturum melius se postridie • 
Fit turba maior. lam favor mentes tenete 
Et derisuri, non» spectaturi,^ sedent. 
Uterque prodit. Scurra degrunnìt prior, 
Movetque nlausus , et elamores suseitat • 
Tunc simulans sese vestimentis Rusticus 



Habere. Aver inventato. , 
Foret. Invece di fuisset. 
Concitai. Convoca, raduna. 

Turbam de/leiunt. Alla turba mancano i sedili poco avanti vaoli. 

Apparatu* Le macchine che usavano i giocolieri, ! funamboli e 
gli altri di questa faita. 

Adiutoribus. Intende quelli che sulla scena e colla voce e col 
suono aiutavano i mimi o gIMstrioni a rappresentare la loro parte. 

Fertim. Sottintendi porcetdim. 

Pallio. Veste propria dei Greci, ed era quello che per i Romani 
la toga, perchè qui deesi intendere che la cosa narrata avvenisse in 
una città greca. Alcuni vogliono che abbia posto la parola polito 
invece di teita» potebè il poiHo non aveva seno. Ma (anche senza 
supporre ciò) tutto è chiaro quando s'intenda che il Buffone abbassò 
il capo nel suo seno e non in quello della toga. 

Contenderent . Pretendevano . 

ExcuH. Soltrnteudi pallium. Per vedere se vi nascondesse sotto 
il porcello. 

Favor. Il favore per il Buffone preoccupa le mentt. 
Derisuri. Per deridere, non per osservare. 
Vterfme. Il Buffone e il Villano. 

Mùvet . . . ptausut. Commuove la nMltitudioe ad applaudirlo col 
' batter delle mani . 

Simnlam. Il Rustico fingeva di nasconderò sotto le vesti un por- 
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Porcellum oblegere (quod facìebat scilicet, 
Sed, in priore quia nil coaipererant , iatent), 
Pervellit aurem vero quem celaverat. 
Et cnm dolore vocem naturae exprimit . 
Adclaniat populus , Scurram multo similtus 
Imitatum ; et cogit Rusticum trudi foras • 
At ìlie profert ipsum porcellum e sinu, 
Turpemque 'aperto pisnore errorem probans: 
£n nic declarat quale! sìiis iudicesi 



FAV. VL I aue Calvi. 
Burle della fortuna . 

Invenit Calvus forte in trivio pectinem . 
Accessit alter , aeque defectus pilis : 
Eia, inquit, in commune, auodcunque est lucri. 
Ostendit ille praedam , et adiecit simul : 
Superuni voluntas favit : sed , fato invido « 

cello 9 e ve lo nascondeva di fallo , ma ciò non dava alcun sospeilo 
agli spettatori i quali nel giorno aniecedenie non avevano trovalo 
nulla scilo il pallio del Buffone « 

Pervellit. Tira. 

Vero, SoliiniendI porcello. 

iVatiirae. Naturale . 

imitatum. Il grugnito del porco* 

Pignore. Argomento j indizio. 

Bic . Il porcello . 

Pav. vi. In trivio . Luogo a cui fanno capo tre strade , e dove 
solevano gettarsi le cose vili . 

Defeetui pilis. Privo di capelli > calvo. 

In eommune . Sottintendi eonfer . A mezzo . £ra formula solenne 
di coloro cbe si accorgevano aver un altro ritrovata qualche cosa. 
Di qui r antico proverbio: Communie Mereuriue, 

Praedam . Qui è preso in buon senso ; suole adoperarsi a signi- 
ficare qualunque guadagno , come qui una cosa trovata . 

Favit . Formula solenne di chi trova alcuna cosa , perchè i gen- 
lill credevano che fosse loro posta innanzi dagli Dei. 

Invido . Senso : Il cielo ci aveva favorito perchè ci pose avanti un 
guadagno, ma la maledetta sorte ci è stata nemica, perchè ambedue 
siamo in tale stato che non possiamo far nostro prò del dono degli 
Del. Il caso dei Calvi che trovano il pettine è simile a quello del 
gallo che trova la perla . 
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Carbonem, ut aiunt, prò thesauro iorenimus. 
Quem spes delusit, huic querela convenit. 



FAV. VII. Prino^ raioMlor di Oiistaw 

La stolta $up0rt>ia derisa da tutti ^ 

Ubi vanus animus^, aurà eaptus frivttà^ 
ArripuU insolenlem sibi fidueiani. 
Facile ad derisuin sluUa levitas dueitur » 

Prineeps tibieen notior paullo fuit, 
OpeFam Balbyllo solitus in scena dare, 
h fòrte ludis (non satis iT»emim quibus^)^ 
Dum pegma rapilur , coneidit casu gravi 
Nec opinans : et sinistrarli fregit libiam , 
Duas quum dextras maluisset perdere. 

Carbonem, e(e. Modo proverSfafe usato dai Greci e dai Latici 
quando volevano indicare che una cosa di nessun pregio si presen- 
tava a colui che ne aspettava una preziosissima , e così rimaneva in* 
gannato delle sue speranze. Perocché era credenza del volgo che 
inargento si convenisse Id carboni, allorché nello scavare i tesori 
aon si osservassero le debite cerimonie. 

Quem tpet delutit, ete. Senso : Bu di ebe lamentarsi qsegli coi 
le speranze r;illirono. 

Fav. vii. Ubi vanus animus, etc. Senso: Quando gli oomlni va- 
ni « cioè gonfi di vana superbia, delusi dal leggiero e poeo dure- 
vole favore del volgd (aurd fripolà) s^investono d^ insolente au- 
dacia, si espongono alle risate ed alle beffe. 

Ad derisum , . . dueitur, È deriso. 

Prineeps , Qui è nome proprio del sonator di flauto. In Roma 
vi erano varie famiglie che avevano il nome di Principi. 
Jfotior, Alquanto noto, assai noto. 

Operam . . . dare. Accompagnare. Questo Principe sonava io 
teatro, mentre Batillo celebre mimico ballava. 

Non satis memini ète. Non mi ricordo bene in quali ecc. 

Pegma, Macchina da teatro fatta di molte tavole, la quale, se^ • 
eoBdo la diversità delle cose die si rappresentavano , diversamente 
adornavasi, e con essa per mezzo di pesi si trasportavano in alto 
e facevaOsi precipitosamente cadere a basso gli uomini e le altre 
cose secondo il bìso{!no. 

Sinistram , , . tibiàm. Il sinistro stinco. 

Dextras etc. Scherza sul doppio significato della parola tibia che 
vale stinco , e strumento da suonare. Le tibie usate dai comici cbia- 
mavansi destre e sinistre; le prime rendevano suono acalo, le altre 
grave . 
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Inter inanus sublatns, et mtiltiim gemen?, 

Domiim refertur . Aliquot menses transeiint , 

Ad sanitatein dum venit curatio. 

Ut spectàlorum mos est , et lepidum genus , 

Desiderar!' coepit ciiius flatibus 

Solebat excitari saltantis vigor . 

Erat facturus ludos quidam nobilis, 

Et incipìebat mgredi Princeps; eum ^ 

Adducit pretio, precibns, ut tanlummodo 

Ipso ludorum ostenderet sese die . 

Qui simul advenit, rumor de tibicine 

Fremii in thealro . Quidam affirmant mortuum , 

Quidam in conspectum proditurum sine morà . 

Aulaeo misso, devolntis tonitrubus, 

Di sunt loculi more Iranslatitio. 

Tunc chorus ignolum modo reduclo canlicum 

Insonuit, cuius baec fnit sententia : 

« Laetare, incolumis Roma, salvo principe. » 

In plausus consurrectum est. lactat basia 

Inter mams subìatus, eie. Fonalo a braccia da quelli che erauo 
^ venali ìd suo soccorso. 

Dum venit etc. Tanto che la cura venisse a buon porlo. 

Ut spectatorum mos est. Come è usanza degli spetlaiofi che sone 
una curiosa razza (lepidum genus). 

Desiderari coeptt. SoUiotendi Princeps. 

Flatibus: Suoni. 

Saltantis vigor. La lena del ballerino, cioè di Ballilo. 
Ingredi. Ciimroinare. 

Adducit pretioj etc. Adduce coi prezzo e colle preghiere. 

Ut tanlummodo etc. A mostrarsi soltanto anche quando non por 
tesse suonare il flauto. 

Qui. Cioè il giorno degli spettacoli. 

Simul. Sottintendi ac; toslochè. 

Rumor . . . fremii. SMnnalza un confuso rumore. 

Aulaeo misso. Calato il sipario. Ne'teatri antichi calavasi sul palco 
«il cominciar della rappresentazione, e tiravasi su alla fine. 

Tonitrubus. Dietro le scene s'imitava il fragore del tuono per 
meizo di grandi sassi gitlati in terra dairalto; ciò facevasì a signi- 
lìcare la presenza degli D(?i . ^ 

More translatitio . All'uso solilo. 

Laetare . Ciò forse deve riferirsi ai giuochi votivi fatti per la sa- 
lute dell'imperatore. 

Principe. 11 cantico era sacro al principe Augusto; Principe so- 
natore di flauto stoltamente lo riferisce alla sua ricuperata salute. 

Consurrectum. Tutti s'innalzarono a far plauso. 

lactat basia. VùbSLCì'MQnìé 
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Tibicen , gratular! fautores pulans • 
£quester ordo slultum errorem intelligit, 
Magnoque risu canlicum repeti iubet . 
Iteratur illud. Homo meus se in pulpito 
Totum pròsternit ; plaudit illudens eques: 
Rogare populus liunc coronano existimat . 
Ut vero cuneis noluit res omnibus , 
Princeps , ligato crure niveà fascià , 
N^veisque tunicis, niveis etiam calceis» 
Superbiens honore divinae domus , 
Ab universis capite est protrusus foras . 

FAV. Vili. L'Occasione dipinta. 

Il tempo buono viene una volta sola. — Chi ha tempo 
non aspetti tempo. (Prov.) 

Cursu volucri, pendens in novacula, 
Calvus, comosà fronte > nudo corpore , 

Gt^atulari fautores putans . Avvisandosi che gli speitalori a lui 
favoreDil si congratulassero con lui della ricuperala salute . 

Equester ordo. 1 cavalieri al teatro sedevano in luogo separato 
sul gradini vicino airorchestra. Quindi, come piò prossimi al sooa- 
lore di fl.iulo , potevano meglio accorgersi del suo errore. 

Repeti iubet . Comanda che si ripela , come soleva farsi ogni volta 
che qualche cosa piaceva agli speitatori . 

Bomo meus . il pover uomo. Questa espressione qui imporla com- 
miserazione 0 dispregio . 

Pulpito. Luogo alquanto elevato sul proscenio dove stavano i re- 
citami. 

Pròsternit, SI prostra per ringraziare i plaudenti. 
Illudens. Beffando il sonalor di flaulo. 

Rogare . . • coronam. Chiedere la palma, il premio con cui si 
facesse pubblicamente allesiato del suo valore nel sonare. 

Cuneis. Sedili dove stavano gli spettatori . 

Fasciò. La fascia posta alla gamba rotta. 

Niveis . . . tu,nieis, ete. La veste bianca e i calzari bianchi eran 
propri dei citaristi^ degP istrioni ^ di lutti gli altri che menavan ef- 
femmlnaia vita . 

Superbiens . Riferendo a sè Ponore fatto dal t)opolo alla casa di 
Augusto, alla quale l'adulazione détte il nome di divina. 
Fav. Vili, yolucri. Veloce. 

Pendens in novacula. Àundo coi piè sospeso sulla punta d'ao 
rasoio . 

Comosà fronte. L^occasione (espressa in que9t'uomo calvo) ha 
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Quem si occupàris, teneas; elapsum semel 
Non ipse possil lupiter reprehendere : 
Occasionem rerum significat brevem. 

Effectus impedirei ne segnis mora , 
Finiere antiqui (alera effigiem lemporis. 



FAV. IX. U Toro e il Vitello. 
/ paperi menano a ber l'oche. (Prov.) 
Angusto in adilu Taurus luctans cornibus, 



ì capelli sul davanti della fronte ed è calva di dietro^ a significare 
che bisogna prenderla quando 8l presenta^ e che quando è passata 
non v^è più mezzo d'afferrarla. Anche della forlana dice il prover- 
bio che ha i capelli dinanzi, E quindi il nostro detto: prendere 
la ventura pel ciuffetlo. 

Nudo, Dal che avviene che non si può prendere se non |)er la 
fronte . 

Si occupàris, eie. Se tu b cogli potrai ritenerla. 
Non ips£ possit lupiter etc. Modo proverbiale inteso a signifi- 
care che r occasione sfriggila che sia una volta^ più non si presenta. 
Rerum. Delle fortune del mondo. 
Signi/lcat. Sottintendi calvus, 
Effectui . Successo . 

Temporit , Del tempo opportuno, delP occasione. 
Il Machiavelli in un capitolo a Filippo de'Nerli cosi descrive Toc- 
casione : 

Chi sei tu che non par donna mortale? 
Di tanta grazia il ciel l'adorna e dota! 
Perchè non posi? perchè ai piedi hai l'ale? 

Io son l'Occasione, a pochi nota; 
E la cagion, che sempre mi travagli 
È percb' io tengo un piè sopra una rota . 

Tolar non è che al mio correr s' agguagli; 
E però l'ale a* piedi mi mantengo 
Acciò nel corso mio ciascuno abbagli . 

Gii sparsi miei capei dinanti io teogo; 
Con essi mi ricopro il petto e il volto, 
Perch'un uom mi conosca quando vengo. 

Dietro del capo ogni capei m'è tolto; 
Onde invan s'affatica un, se gli avviene 
Ch'io l'abbia tvpassato o s'io nii volto. — 

Dimmi; chi è colei che teco viene? — 
È Penitenza te però vola e intendi: 
Chi non sa prender me, coatei ritiene. 

E tu mentre parlando il tempo apendi 
Occupato da molli pensiér vani 
Gii non t'avvedi, lasso, e non comprendi, 

Com'io ti son ruggita dalle mani! 

Fav. iX. Luetans etc. Sforzandosi di entrare nella stalla. 
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Quum vix intrare possel ad praesepia, 
Monstr«l)at Vitultis quo se paclo plecteret. 
Tacel ìnquìt: ante hoc novi quam tu nalus es. 
Qui doctiorem emendai , sibi dici putet . 



FAV. X. Il Gaociatore e il Cane. 

Tutto ie ne porta seco Vetà. 

Adversus omnes forlis veioccs feras 
Canis quum domino semper fecisset satis, 
Languere coepit annis ingravantibus . 
Aliquando obieclus hispidi pugnae suis, 
Arripuit aurem: sed cariosis denlibus 
Praedam dimisìt. Hic lum vcnalor dolens 
Canem obiurgabat. Cui Latrans contra senex: 
Non te desliluit animus, sed vires meae. 
Quod fuimus lauda : ne damna quod iam sumus . 
Hoc cur , Phiiele, scripserini, pulchre vidcs. 

Quo . . . pacto plecteret . lo qaal modo si piegasse . 
Inquit, Sollinlendi Taurus. 

Natue es. Pone il presente invece del passato nafuj fuisti. 

Doctiorem. Più perito^ più pratico . Questa pretensione degli sto- 
lidi di insegnare ai sapienti fu dagli*anlichi proverbiala in varie ma- 
niere. 1 Greci e con essi i Lalini dissero: il porco fa il dottore a 
Minerva: sus Minervam docet; sus cum Minerva certamen susce- 
pit, cioè il più stolido degli animali gareggia colla Dea della sa- 
pienza. I Greci dissero anche: la gazza gareggia coll'usignolo , e 
l'upupa coi cigni, E i Francesi dissero: Parler latin devant les 
Cordeliers di chi piglia a fare il saccente in presenza di quelli che 
ne sanno più di lui. 

Fav. X. Fecisset satis . Invece di satisfeeisset . 

Aliquando. Una volta ^ un giorno. 
' Obiectus . Esposto . 

Suis\. Cinghiale. 

Cariosis. Cariali^ corrosi dalla carl«. 
Dimisit. Lasciò andare. 

iVon te destituii etc. Non li abbandonò II mio coraggio . 
Pàilete. Vuoisi da alcuni che questo Fileto cui Fedro dedicò il 
libro quinto delle favole fosse un liberto dciriroperaior Claudio. 
Pulchre. Bene. 
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